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Hikikomori: dal Giappone all Occidente 


tra psicopatologia e manifestazione culturale 


ANDREA BRUCINI 
CARMEN BERROCAL MONTIEL 
Universita di Pisa 


Abstract 

Hikikomori is a condition of severe social withdrawal in which people 
shut themselves off from society and stay alone in their homes/rooms for 
at least six months. The first part of this paper reports on how Hikiko- 
mori has been widely conceptualized as a clinical (i.e., psychiatric or psy- 
chological) condition. From this point of view, temperament, emotional 
or familiar factors have been often proposed to explain Hikikomori. The 
second part of this paper focuses on the thesis that Hikikomori mainly 
depends on historical-cultural circumstances that have prevailed in the 
Japanese context, and suggests that it may be best conceptualized as a 
form of social protest (instead of as a psychopathological condition). 


Keywords: Hikikomori, social withdrawal, psychopathology, Japanese 
culture, social protest. 


1. Hikikomori come entita clinica 

Il fenomeno Hikikomori é stato descritto, nelle sue prime 
manifestazioni, in Giappone durante gli Anni 90 (Tamaki 
1998). Questo consiste in una forma di ritiro sociale vo- 
lontario all’interno della propria abitazione o, nei casi più 
gravi, all’interno della propria stanza, interrompendo le in- 
terazioni sociali con conoscenti, amici e talvolta familiari 
(Saito 2010). 
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Questo fenomeno è stato indagato anche al di là del contesto 
giapponese, con l’osservazione di alcuni casi di Hikikomori 
in Corea (Lee, Koo, Kim e Lee 2001) e in altri Paesi asiati- 
ci (Wong et al. 2015), sempre a partire dagli Anni ‘90. Ad 
oggi osserviamo un sempre maggiore interesse nei confronti 
di questa dinamica anche in Occidente (Kato et al. 2012). 
Appare infatti che, nel corso dell'ultimo decennio, questo 
fenomeno abbia coinvolto un significativo numero di gio- 
vani anche nel continente americano e in Europa; a questo 
livello osserviamo come le nazioni che presentano il più alto 
numero di casi di Hikikomori (o presunti tali) siano l’Italia, 
la Spagna e la Francia (Garcia-Campayo, Sanz Abés, Alda e 
Sobradiel 2007; Furuhashi et al. 2013). 


1.1 Definizione 
Il termine “Hikikomori” è stato coniato nel 1998 dallo Psi- 
chiatra giapponese Saito Tamaki (1998). Tamaki (1998: 66- 
70), nel definire questa condizione per la prima volta, la in- 
dicò come 
un problema che si sviluppa dal momento in cui un individuo si av- 
vicina ai trent'anni, caratterizzato da un isolamento presso la propria 


abitazione di almeno sei mesi, insieme con una costante mancanza 
di partecipazione sociale. 


Nel 2003 il Ministero della Salute, del Lavoro e del Welfa- 

re di Tokyo stabilì cinque criteri indicatori della presenza di 

Hikikomori (“Guidelines for Intervention” 2003): 

1. stile di vita centrato all’interno della propria abitazione; 

2. mancanza di interesse o volontà di partecipare a livello 
scolastico e/o lavorativo; 

3. durata dei sintomi di almeno sei mesi; 
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4. assenza di condizioni quali Schizofrenia, Disabilità Intel- 
lettiva o altri disturbi mentali; 

5. tra coloro i quali non presentano alcun interesse verso la 
scuola o il lavoro, si escludono i soggetti che mantengono 
stabili relazioni interpersonali. 

Nel 2010, a seguito delle ricerche eseguite da K. Saito, lo 

stesso Ministero ha formulato una nuova definizione di que- 

sto fenomeno, la quale di fatto non differisce da quanto so- 
pra enunciato, bensi riassume i punti sopra elencati in una 
forma maggiormente discorsiva. Questa vede lo Hikikomori 
come una condizione di isolamento sociale, a livello della 
quale il soggetto ogni giorno trascorre buona parte del pro- 
prio tempo all’interno della propria abitazione, evitando la 
partecipazione a livello scolastico e/o lavorativo per almeno 
sei mesi; inoltre, affinché si possa trattare di Hikikomori, 
non devono essere presenti condizioni di schizofrenia o psi- 

cosi (Saito 2010). 

Sono state inoltre individuate tre fasi nello sviluppo dello 

Hikikomori (Crepaldi 2019): 

- prima fase: l'individuo trascorre periodi di tempo sem- 
pre più lunghi all’interno della propria abitazione e della 
propria stanza, interrompendo così progressivamente la 
frequenza scolastica o lavorativa e i rapporti con amici e 
coetanei. È spesso mantenuta unicamente la relazione con i 
genitori, i quali si trovano frequentemente ad assecondare, 
dopo una resistenza iniziale, il comportamento del figlio; 

- seconda fase: completa reclusione del soggetto all’interno 
della propria stanza. Le uniche relazioni mantenute sono 
quelle virtuali a livello di forum, blog o videogiochi mul- 
tigiocatore; 
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- terza fase: il soggetto recide ogni relazione con il proprio 
ambiente, interrompendo i rapporti anche online e trascor- 
rendo le proprie giornate in isolamento all’interno della 
propria stanza. 

Crepaldi (2019), presidente e fondatore della associazione 

Hikikomori Italia, sostiene che sia possibile individuare una 

fase precedente alle tre suddette. Questa consiste in una ten- 

denza del soggetto ad evitare le situazioni sociali e preferi- 
re contesti di isolamento, pur non essendosi ancora ritirato 
all’interno della propria abitazione. 

La ricerca in campo psichiatrico ha inoltre ipotizzato la di- 

stinzione tra due tipi di Hikikomori, definiti come “Hikiko- 

mori Primario” e “Hikikomori Secondario”. Con queste 
definizioni si indicano, rispettivamente, soggetti che non 

presentano alcuna condizione psicopatologica precedente e 

concomitante l'emergenza dei sintomi Hikikomori e soggetti 

che invece presentano Hikikomori in presenza di altre dia- 
gnosi psicopatologiche (Kato, Kanba e Teo 2018; Kinugasa 

1998; Suwa e Suzuki 2013). 


1.2 Manifestazioni fenomenologiche 

Da un punto di vista comportamentale, il tipico Hikiko- 
mori trascorre le giornate all’interno della propria abitazio- 
ne o stanza, con un frequente uso di computer e dispo- 
sitivi tecnologici, generalmente al fine di guardare film o 
cartoni animati, giocare a videogiochi o comunicare, spesso 
con altri Hikikomori, su vari forum (Stip, Thibault, Beau- 
champ-Chatel e Kisely 2016). Salvo che nei casi più gravi, 
infatti, viene mantenuta l’interazione a livello della realtà 
virtuale. 
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La comunicazione con i genitori è invece molto limitata, con 
un evitamento del contatto diretto con essi. Frequente è l’uso 
di biglietti, che la persona lascia in casa per i genitori durante 
la notte, generalmente riportanti richieste di alimenti 0 og- 
getti da comprare (Rubinstein 2016). Si verificano, in alcuni 
casi, eventi di aggressione da parte del soggetto nei confronti 
dei propri familiari, in particolar modo della madre. Questi 
episodi emergono, generalmente, a seguito di qualche tipo 
di nota o rimprovero manifestato dal genitore nei confronti 
del figlio e sono più frequenti in soggetti di sesso maschile e 
con un'età maggiore (Watanabe, Matsui e Takatsuka 2010; 
Crepaldi 2019). Infine, talvolta può verificarsi un'inversione 
del ciclo sonno-veglia (Crepaldi 2019). 

Considerando l’aspetto cognitivo, questi soggetti presentano 
un funzionamento intellettivo nella norma se non, in alcu- 
ni casi, superiore; emerge, in particolare, uno spiccato senso 
critico (Crepaldi 2019). Questo si accompagna, dal punto 
di vista emotivo, con stati spesso caratterizzati da vergogna 
riguardante la propria condizione. Questo stato di vergogna 
sarà ciò che renderà, in seguito, estremamente difficile per 
il soggetto reinserirsi all’interno della società: anche qualo- 
ra esso decidesse spontaneamente di interrompere il proprio 
isolamento, sarebbe fortemente inibito nel suo tentativo di 
reinserimento dal timore del giudizio altrui e dalla propria 
vergogna, legata al senso di colpa relativo al comportamento 
di isolamento adottato per lungo tempo. 

Crepaldi (2019) osserva inoltre come la persona Hikikomori, 
allo stesso tempo, presenti solitamente un atteggiamento ci- 
nico e disilluso, con atteggiamenti di disprezzo nei confronti 
della società. La vergogna provata dall’individuo a seguito del 
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proprio fallimento nel soddisfare le aspettative sociali riposte 
in lui si accompagna ad una percezione di come queste aspet- 
tative siano eccessive, insopportabili. Se da un lato, dunque, 
la persona ritiene sé stessa come non capace, constatando il 
proprio fallimento nei suddetti ambiti, dall’altro lato vive le 
richieste della società come inadeguate, legate ad un forte 
conformismo e all’adesione a ritmi frenetici e sfiancanti; si 
delinea così un’ immagine negativa dell'ambiente sociale. 
Infine, emerge come possano essere presenti in soggetti 
Hikikomori pensieri suicidari, con un 46% di questi che 
arriva a pianificare anche il momento e la modalità del pro- 
prio suicidio (Crepaldi 2019). Ciò nonostante, il numero di 
Hikikomori che giunge a compiere l'atto è molto inferiore 
(Ricci e Piotti 2008). Uno studio condotto da Yong e No- 
mura (2019) mostra come il rischio di suicidio in soggetti 
Hikikomori sia sensibilmente maggiore rispetto a quello in 
soggetti di controllo, con un rapporto di quasi 2 a 1 (81% 
contro 43%); il rischio di suicidio è maggiore in soggetti ma- 
schi, rispetto che in soggetti femmine. 


1.3 Diagnosi differenziale 

Attualmente lo Hikikomori non figura ad alcun livello allin- 
terno dei disturbi mentali, risultando assente sia dal DSM-5 
(APA 2013) che dallo ICD-10 (WHO 1992). Nonostante 
l'ambiguità relativa all’ entità nosologica di questo fenomeno, 
è stato delineato un quadro delle condizioni patologiche con 
le quali lo Hikikomori può trovarsi associato; la condizione 
più frequentemente rilevata è quella dei disturbi dell’umo- 
re, in particolare con casi di Depressione Maggiore (Koyama 
et al. 2010). In aggiunta, sono registrati casi di comorbidità 
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con Disturbi d’Ansia, Dipendenza da Internet o Disturbo 
da Abuso di Sostanze (Malagén-Amor et al. 2018). Queste 
condizioni, seppur talvolta correlate allo Hikikomori, non 
sono ad esso del tutto sovrapponibili (Crepaldi 2019; Stip 
et al. 2016). 


1.4 Epidemiologia 

Il più recente rapporto riguardante l’epidemiologia di que- 
sta condizione è quello stilato nel 2016 dal Consiglio dei 
ministri giapponese. Su un campione di 3104 soggetti dai 
15 ai 39 anni, emerge una prevalenza di questa condizione 
dello 1.6%, determinando che un ammontare di 541.000 
individui a livello nazionale possano essere classificati come 
Hikikomori; di questi, circa il 35% si trovavano in uno sta- 
to di isolamento da almeno sette anni (Nihon Naikakufu 
2010). Il questionario prevedeva inoltre alcuni items volti a 
definire soggetti che, pur non presentando le caratteristiche 
esclusive dello Hikikomori, avessero con esso forte affinità. 
I soggetti appartenenti a questo gruppo risultavano essere 
il 4.8% del campione, definendo così un numero totale di 
1.656.000 individui a livello nazionale. All’interno del grup- 
po di affinità non sono riportati i soggetti inseriti nel gruppo 
degli Hikikomori (Tajan, Yukiko e Pionnié-Dax 2017). 

Ciò che emerge è che il fenomeno Hikikomori riguarda pre- 
valentemente individui di sesso maschile (63.3% dei sogget- 
ti). Nel gruppo di affinità, invece, solamente il 40.7% dei 
soggetti erano uomini, contro un 59.3% di donne (Tajan 
et al. 2017). Questa evidente discrepanza nei numeri tra 
soggetti Hikikomori di sesso maschile e di sesso femminile 
non trova ad oggi una spiegazione esaustiva. Si fa sempre più 
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strada l’idea che questa differenza nella distribuzione dello 
Hikikomori tra i due sessi sia di fatto solamente apparen- 
te, determinata da due fattori principali, ovvero la maggiore 
pressione per l’uomo rispetto alla donna al fine della realizza- 
zione scolastica lavorativa e sociale (fattore che appare legato 
allo Hikikomori) ed il fatto che venga ritenuto più naturale 
per una donna trascorrere il proprio tempo all’interno della- 
bitazione (Crepaldi 2019). 

In riferimento all’età, emerge la seguente distribuzione: 
10.2% tra i 15 e i 19 anni; 49.0% tra i 20 e il 29 anni; 40.8% 
tra i 30 e i 39 anni. All’interno del gruppo di affinità si hanno 
dati differenti: 27.3% tra i 15 e i 19 anni; 24.7% tra i 20 e 
il 24 anni; 21.3% tra i 25 e i 29 anni; 18.0% tra i 30 e i 34 
anni e l’8.7% tra i 35 e i 39 anni. 

Questi dati confermano quanto precedentemente affermato, 
ovvero che lo Hikikomori è un fenomeno che appare coin- 
volgere prevalentemente giovani adulti, piuttosto che sogget- 
ti di età adolescenziale. In particolare, questi dati permettono 
di considerare come questo fenomeno sia molto presente an- 
che in età più avanzate. Il campione osservato da questo stu- 
dio tuttavia presentava un limite di età massima di 39 anni, 
portando numerosi studiosi ad interrogarsi su quale sia la 
portata del fenomeno in fasce di età ancora superiori (Tajan 
et al. 2017). Ad oggi è opinione condivisa che gli adulti 
Hikikomori non siano pochi, soprattutto in casi di Hikiko- 
mori dalla lunga durata (Kato, Kanba e Teo 2016). Questo 
fenomeno ha generato grande preoccupazione in Giappone, 
tanto da venire definito il “Problema 8050”, in relazione al 
rapporto tra le età degli Hikikomori adulti e quella dei loro 
genitori (Crepaldi 2019). 


IO 
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Considerando l’esordio, il 34.7% dei casi di Hikikomori 
emerge tra i 20 ed i 24 anni; il 30.6% dei soggetti lo ha 
invece sviluppato tra i 15 ed i 19 anni, mentre solamente il 
12.2% riporta di aver avuto un esordio prima dei 14 anni. 
Infine, lo 8.2% riporta un inizio tra i 25 ed i 29 anni, mentre 
un 4.1% tra i 30 ed i 34. Il 10.2% dei partecipanti ha testi- 
moniato un principio di Hikikomori tra i 35 ed i 39 anni 
(Tajan et al. 2017). 

In relazione allo status scolastico e lavorativo, lo 87.8% dei sog- 
getti Hikikomori ha abbandonato gli studi (63.3% dopo il di- 
ploma e 24.5% prima del diploma). In merito alla condizione 
lavorativa, il 75.5% degli appartenenti al gruppo degli Hikiko- 
mori è disoccupato, con un 8.2% di questi che è comunque 
iscritto ad un’agenzia per il lavoro (Tajan et al. 2017). 

Infine, considerando la condizione familiare, emerge come 
buona parte dei soggetti Hikikomori siano figli unici (Ta- 
maki 1998; Umeda, Kawakami e The World Mental Health 
Japan Survey Group 2012). A questo proposito, Umeda et 
al. (2012) ipotizzano che questo fenomeno possa essere colle- 
gato al fatto che famiglie in cui è presente un solo figlio han- 
no a disposizione maggiori risorse economiche, che possono 
quindi essere utilizzate per mantenere il figlio Hikikomori 
disoccupato. Inoltre, Crepaldi (2019) ipotizza che il feno- 
meno possa essere collegato alla maggiore pressione sociale e 
familiare da cui un figlio unico può essere investito, che sa- 
rebbe invece minore nel caso in cui questo avesse dei fratelli. 
Sempre a livello familiare, la presenza di Hikikomori correla 
spesso con un alto livello genitoriale di istruzione e di qua- 
lifiche professionali, soprattutto da parte del padre (Umeda 
et al. 2012). 
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Lesistenza del fenomeno Hikikomori in contesti altri da 
quello giapponese è tutt'oggi argomento di dibattito. Casi di 
isolamento sociale prolungato sono stati nel tempo osservati 
a livello di numerose nazioni, comprendendo nazioni euro- 
pee e gli Stati Uniti d'America. Non è tuttavia chiaro se que- 
sti casi possano essere equiparati allo Hikikomori (Kato et al. 
2018). Kato et al. (2018) hanno investigato questo aspetto, 
presentando due casi clinici riconosciuti in Giappone come 
Hikikomori a 247 psichiatri, 123 dei quali giapponesi e 124 
operanti in altri stati (34 dalla Corea, 22 dall'Australia, 19 da 
Taiwan, 10 per nazione da Bangladesh, Iran, India, e USA; 
infine, 9 dalla Tailandia). Da questo studio emerge come le 
caratteristiche del soggetto Hikikomori siano riscontrate an- 
che a livello di soggetti ritenuti psicopatologici in nazioni 
altre dal Giappone. Solamente un basso numero di psichiatri 
non giapponesi, tuttavia, ha attribuito ai suddetti casi clini- 
ci la diagnosi di Hikikomori; le diagnosi fornite rientravano 
soprattutto nell’ambito di disturbi dell’umore, disturbi psi- 
cotici o dello Spettro dell Autismo (Kato et al. 2018). Ciò 
che è dunque possibile ipotizzare, in base a questo studio, è 
che, benché si possano effettivamente riscontrare individui 
che presentano sintomatologia simile allo Hikikomori fuori 
dal Giappone, è possibile che essi vengano inseriti all’interno 
di un’altra categoria diagnostica e dunque non riconosciuti. 

È possibile osservare come in studi svolti fuori dal Giappone 
il soggetto venga spesso classificato come Hikikomori nel 
caso in cui presenti uno stato di reclusione prolungata, senza 
indagare approfonditamente le motivazioni sottostanti a tale 
isolamento. La società giapponese, tuttavia, presenta delle 
caratteristiche, che verranno in seguito approfondite, di for- 


I2 
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te senso del dovere e di appartenenza alla comunità che non 
possono essere trascurate in una dinamica, come questa, di 
isolamento sociale volontario, dove il soggetto presenta com- 
pleta lucidità e consapevolezza delle proprie azioni. Questo 
argomento è cid che, ad oggi, mantiene aperto il dibattito 
sulla natura culturale dello Hikikomori. 

Considerando la prevalenza del fenomeno fuori dal Giappo- 
ne, ad oggi non risultano disponibili dati attendibili a riguar- 
do. Anche in merito al contesto italiano, nessun tipo di inda- 
gine é stata al momento condotta. Basandosi sulle richieste 
di assistenza giunte all’associazione Hikikomori Italia, Cre- 
paldi (2019) riporta che i casi a livello nazionale potrebbero 
aver superato i centomila. Egli sottolinea tuttavia che questa 
é una mera stima basata sulla propria esperienza e non il frut- 
to di uno studio accurato. 


1.5 Eziologia 

A livello della letteratura scientifica attuale, non é stato for- 
mulato un quadro completo e certo di quali siano le cause 
dello Hikikomori. Le principali ipotesi eziologiche riguar- 
dano fattori familiari, sociali ed individuali. Tutte queste 
ipotesi si basano sulla frequente correlazione che questi fat- 
tori hanno con lo Hikikomori, senza che sia tuttavia possi- 
bile stabilire un nesso causale univoco, lasciando il dibattito 
sull eziologia ancora aperto. 


Ipotesi relative alle dinamiche familiari 

Grande importanza é ricoperta dal concetto di amae, teo- 
rizzato nel 1971 dallo psicanalista giapponese Takeo Doi. 
Questo termine indica una dinamica nella quale il sogget- 


13 
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to, anche una volta uscito dall’età infantile o adolescenziale, 
mantiene una stretta dipendenza nei confronti della figura 
genitoriale di sesso femminile, in un contesto in cui il pa- 
dre risulta spesso assente per motivi di lavoro (Doi e Bester 
1973). In questa dinamica il soggetto mette in atto, da un 
lato, comportamenti volti ad ottenere il sostegno, l’approva- 
zione o il conforto materno, mentre dall’altro lato esso può 
apparire capriccioso e indisponente, nella convinzione che la 
madre avrà comunque cura di lui, come da norma, sorvolan- 
do su questi suoi comportamenti (Doi e Bester 1973). 
L'applicazione di questo costrutto allo Hikikomori si fon- 
da sul fatto che questi soggetti, nella maggior parte dei casi, 
vivono nella casa dei genitori e dipendono unicamente da 
questi. Il concetto di amae illustrerebbe come si possa anda- 
re a creare e soprattutto mantenere una dinamica di questo 
tipo, considerando come il rapporto che il soggetto ha in- 
staurato con la madre crei una cornice all’interno della quale 
è comunque il dovere di questa comprendere l’azione del fi- 
glio ed accudirlo, indipendentemente da tutto (Doi e Bester 
1973). Questa ipotesi trova effettivo riscontro in quello che 
è il comportamento tipico dei genitori di soggetti Hikiko- 
mori, i quali risultano spesso accondiscendenti nei confronti 
del comportamento del figlio, senza manifestare opposizione 
(Crepaldi 2019). 

Allo stesso tempo, emergono alcuni dati che descrivono 
contesti familiari alla base dello Hikikomori come caratte- 
rizzati da episodi di abuso psicologico ed emotivo da parte 
dei genitori nei confronti del figlio. Lo psichiatra e psico- 
terapeuta Hattori (2006) riporta che soggetti Hikikomori 
in trattamento hanno riferito di episodi nei quali la madre, 
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senza giustificare in alcun modo il proprio comportamen- 
to, attuava comportamenti di neglect (mushi) nei loro con- 
fronti, evitando di parlargli per periodi di tempo variabili, 
fino ad arrivare ad alcune settimane (Hattori 2006). Soggetti 
Hikikomori che presentano contesti familiari di questo tipo 
appaiono maggiormente propensi a mettere in atto condotte 
violente, a livello sia verbale che fisico nei confronti dei ge- 
nitori, in particolar modo della madre (Hattori 2006; Wata- 
nabe et al. 2010). 


Ipotesi relativa alle dinamiche sociali 

Un ruolo fondamentale a livello dell’emergere della condi- 
zione di Hikikomori appare essere ricoperto dalle dinamiche 
presenti a livello del contesto sociale in cui il soggetto é inse- 
rito (Crepaldi 2019). In particolare, queste dinamiche sono 
rappresentate dalle pressioni sociali che spingono il soggetto 
ad ottenere sempre il miglior risultato, legate ad aspetti di 
timore e sensibilita nei confronti del giudizio altrui, e gli atti 
di bullismo, generalmente a livello scolastico, sperimentati 
dal soggetto. 

In relazione alla pressione sociale, si osserva come il contesto 
giapponese sia noto per esercitare una forte pressione alla re- 
alizzazione scolastica, lavorativa e familiare (Benedict 1947; 
Tipton 2016). Il soggetto si trova cosi in una condizione di 
forte stress che può portarlo a decidere di isolarsi a seguito 
di eventi di fallimento scolastico, lavorativo o sentimentale 
(Crepaldi 2019). A questo processo contribuisce la suddetta 
sensibilità al giudizio altrui, legata ad un profondo stato di 
vergogna conseguente al proprio fallimento. In particolare, 
nel contesto giapponese emerge come il soggetto non solo 
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provi vergogna per non essere riuscito a raggiungere il pro- 
prio individuale obiettivo ma provi soprattutto una profonda 
desolazione per aver deluso gli altri, per essere risultato infe- 
riore alle loro aspettative ed aver dunque recato danno alla 
propria comunita (Benedict 1947; Tipton 2016; Crepaldi 
2019). 

Considerando il ruolo del bullismo, emerge come questo 
fenomeno colpisca in Giappone sei bambini su sette in un 
periodo di tre anni (Taki 2001). Il termine giapponese per 
indicare il fenomeno del bullismo è ijime; mentre il bullismo 
in contesto occidentale è spesso sinonimo di violenza e mal- 
trattamento, in questo contesto il soggetto vittima di ijime 
viene attaccato con comportamenti volti principalmente ad 
escluderlo totalmente dalla dinamica sociale, anche senza ri- 
correre a gesti violenti, generando uno stato di isolamento 
che si traduce in una percezione di inutilità da parte della 
vittima, in un contesto culturale in cui far parte della comu- 
nità ricopre un ruolo essenziale (Crepaldi 2019; Taki 2001). 


Ipotesi relativa ai fattori temperamentali 

Soprattutto a seguito del rilevarsi di presunti casi di Hikiko- 
mori in contesti altri da quello giapponese, sono stati indaga- 
ti alcuni aspetti che possano portare il soggetto a sviluppare 
Hikikomori a prescindere dal proprio contesto culturale e 
dunque legati alle proprie caratteristiche individuali. A que- 
sto livello, emergono dagli studi di Ovejero et al. (2014) e 
Garcia-Campayo et al. (2007) alcuni fattori temperamentali 
legati all’insorgere di Hikikomori. Questi appaiono essere: 
tratti fobici di personalità — con Fobie Specifiche o Disturbi 
da Ansia Sociale —, tratti paranoidi di personalità, introver- 
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sione sociale e dipendenza dagli altri. In particolare, il co- 
strutto di introversione sociale appare fortemente legato allo 
sviluppo di Hikikomori, osservando come emerga una forte 
correlazione tra la presenza di questo nel periodo dai 6 ai 12 
anni ed il futuro sviluppo di isolamento sociale (Booth-La- 


Force e Oxford 2008). 


Un modello di sintesi 

Una sintesi dell interazione tra fattori temperamentali, fami- 
liari e sociali è stata proposta da Krieg e Dickie (2011), nel 
loro modello psicosociale dello sviluppo. Secondo questo mo- 
dello, un bambino che presenta tratti di introversione sociale 
e timidezza può, trovandosi in un contesto familiare carat- 
terizzato dalla presenza sia di amae che di mushi, sviluppare 
un attaccamento insicuro ansioso-ambivalente con la propria 
figura genitoriale. Durante il periodo della prima adolescen- 
za, il soggetto potrebbe sperimentare eventi di esclusione e 
di isolamento a livello del gruppo dei pari. Date queste pre- 
messe, una volta giunto nella fase tardo-adolescenziale esso 
potrebbe andare incontro allo sviluppo di Hikikomori. Gli 
autori hanno testato la validità di tale modello, ottenendo 
risultati positivi (Krieg e Dickie 2011). 


1.6 Trattamento 

In base alle linee guida per la valutazione ed il trattamento 

dello Hikikomori, pubblicate nel 2010 dal Ministero della 

Salute, del Lavoro e del Welfare Giapponese, il trattamento 

del soggetto si articola su quattro fasi (Saito 2010): 

— fase 1: supporto alla famiglia, primo contatto con il sogget- 
to e valutazione di questo; 
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— fase 2: supporto al soggetto; 
— fase 3: pratica in una situazione transitoria di gruppo (ad 
esempio una terapia di gruppo); 
— fase 4: percorso di partecipazione sociale. 
La psicoterapia individuale viene indicata come lo strumen- 
to di trattamento preferibile da molti soggetti Hikikomori, 
in particolare quando questa viene svolta di persona con un 
terapeuta (Teo et al. 2015). In questo contesto, ogni approc- 
cio utilizzato, indipendentemente dall’orientamento del cli- 
nico, appare avere la medesima efficacia (Stip et al. 2016). 
In particolare, ciò che appare avere maggiore efficacia è un 
trattamento intensivo, generalmente svolto a domicilio del 
soggetto o, quando possibile, all’interno di strutture istitu- 
zionali a livello delle quali la persona Hikikomori è ricoverata 
(Malagén-Amor et al. 2018). 
I due principali ostacoli spesso riscontrati a livello di una 
psicoterapia individuale sono la necessità che il soggetto sia 
motivato ad intraprendere il percorso di cambiamento e che 
sia intenzionato a lasciare la propria abitazione al fine di re- 
carsi nello studio del terapeuta. In riferimento alla motiva- 
zione del soggetto, ciò che emerge è che nella maggior parte 
dei casi sono i familiari a rivolgersi ad un professionista per 
cercare aiuto nel modificare la condizione del proprio figlio 
(Okkels, Kristiansen e Munk-Jorgensen 2017). Altrettanto 
complesso è convincere la persona ad uscire dalla propria 
camera o dalla propria abitazione al fine di ricevere umas- 
sistenza che non ha richiesto. Non a caso, ad oggi è sempre 
maggiore il ricorso a terapie a domicilio, almeno nella fase 
iniziale, al fine di stabilire un primo legame con il soggetto 
in un ambiente sicuro e familiare. 
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Grande rilevanza ricopre inoltre il lavoro sulla (e con la) 
famiglia, come é possibile osservare a livello della tecnica 
dell Open Dialogue (Crepaldi 2019; Freeman, Tribe, Stott 
e Pilling 2018). Questa non é utilizzata nel contesto dello 
Hikikomori come uno strumento terapeutico diretto, ben- 
sì è finalizzata a riattivare la comunicazione a livello fami- 
liare, generando così un clima di maggiore comprensione 
reciproca (Crepaldi 2019). Nonostante alcune controver- 
sie riguardanti l’effettiva efficacia di questa tecnica (Free- 
man et al. 2018; Bellingham et al. 2018), essa è largamente 
utilizzata nel contesto giapponese per il trattamento di casi 
di Hikikomori. Lo stesso Tamaki Saitò testimonia il successo 
ottenuto con l’applicazione di Open Dialogue su vari casi di 
Hikikomori (Crepaldi 2019). 

Sono state inoltre avanzate ipotesi relative alla possibilità di 
utilizzare il MHFA (Mental Health First Aid) e il CRAFT 
(Community Reinforcement And Family Training) nell’am- 
bito dello Hikikomori. Questi sono strumenti volti a istruire 
e sostenere la comunità del soggetto: nel caso del MHFA si 
tratta di educare i familiari e i conoscenti ai temi relativi alla 
salute mentale, mentre nel caso del CRAFT il fine è istruire 
i familiari del soggetto al fine di permettergli di offrire a esso 
tutto l’aiuto necessario mantenendo allo stesso tempo essi 
stessi adeguati livelli di benessere mentale (Kitchener e Jorm 
2002; Meyers, Miller e Smith 2001; Bischof, Iwen, Frey- 
er-Adam e Rumpf 2016; Kirby et al. 2015). 

Un ruolo di grande rilievo è ricoperto dalle varie forme di 
associazionismo e lavoro di comunità che si impegnano ad 
aiutare la persona Hikikomori a riaffacciarsi al mondo, spes- 
so inserendo questi soggetti in semplici dinamiche sociali 
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(gestire piccoli locali o partecipare all’organizzazione di even- 
ti) che coinvolgono i membri della stessa comunità, senza la 
finalità evidente del trattamento e della riabilitazione (Cre- 
paldi 2019). Lesempio più evidente di come questa forma di 
lavoro di comunità possa avere un ruolo essenziale nell’aiuta- 
re queste persone è la NewStart. Questa è un’organizzazione 
no-profit volta a offrire ai soggetti Hikikomori una valida 
alternativa ad un aiuto istituzionale spesso troppo costoso o 
inadeguato. Le modalità di funzionamento di questa associa- 
zione sono pressoché analoghe a quanto sopra descritto. La 
NewStart presenta inoltre un particolare metodo di approc- 
cio al soggetto Hikikomori al fine di farlo uscire dalla propria 
stanza: le rental sisters (o rental brothers nel caso in cui la per- 
sona Hikikomori sia di sesso femminile). Queste sono gio- 
vani ragazze che, con un modo di fare accudente e caloroso, 
analogo a quello di una sorella maggiore, si presentano a casa 
del soggetto ed intraprendono con esso una relazione volta 
a convincerlo ad uscire e a partecipare alle attività collettive 
organizzate dall’associazione (Crepaldi 2019). 

Nonostante la mancanza di formazione in ambito psicologico 
di questi volontari, i risultati ottenuti da questa associazione 
sono significativamente positivi, con una quota di successo di 
circa il 60%, un 30% di soggetti che decide di non iniziare il 
percorso ed un 10% di dropout (Jones 2006). Una maggiore 
formazione in ambito psicologico può essere un requisito da 
tenere in conto in vista di un miglioramento futuro. 


2. Hikikomori come manifestazione culturale 


Considerando lo stato attuale della letteratura, lo Hikiko- 
mori viene spesso considerato e analizzato come una condi- 
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zione individuale dovuta ad una disfunzionalità del soggetto 
(Berman e Rizzo 2019). Anche a livello eziologico, i fattori 
a cui viene attribuito valore causale risultano legati a specifi- 
ci eventi di vita dell’individuo, mentre solamente in piccola 
parte ad analisi più ampie riguardanti il contesto di vita di 
questo. La riduzione di una condizione ad un qualcosa di 
esclusivamente legato ad un aspetto individuale comporta, 
anche se non esplicitamente, che il soggetto possa essere rite- 
nuto almeno in parte responsabile della propria condizione. 
Di conseguenza, è la persona coinvolta che ha il dovere di ri- 
cercare o accettare aiuto per la propria patologia: dato che la 
condizione individuale implica che essa sia responsabilità di 
coloro che la presentano, è considerato un segno di iniziativa 
il muoversi verso il cambiamento, anche a livello della ricerca 
di aiuto psicologico. 

Nel caso dello Hikikomori è alquanto raro che il soggetto 
decida spontaneamente di rivolgersi a figure professionali e, 
nel caso in cui siano i familiari a contattare i servizi di assi- 
stenza, è possibile che il trattamento venga comunque rifiu- 
tato. Tale dinamica contribuisce alla percezione generale di 
questa condizione come qualcosa di assolutamente negativo 
e problematico per la società, percezione che viene rafforza- 
ta dal fatto che l’isolamento dello Hikikomori risulta essere 
spesso descritto dal soggetto stesso come una scelta consape- 
vole e deliberata. È di conseguenza possibile osservare come 
in Giappone i soggetti Hikikomori vengano giudicati come 
degli scansafatiche e come non ligi al proprio dovere. 

Ciò che traspare dalla letteratura attuale è che sia stato rag- 
giunto un punto di stazionarietà in merito allo Hikikomori, 
individuandolo come “isolamento sociale che perdura da al- 
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meno sei mesi” e muovendosi cosi alla ricerca di vari fattori 
che possono essere ad esso correlati. Lindagine sul significato 
di questa condizione e sulla sua natura appare, salvo il caso 
di poche ricerche, essere stato accantonato. Benché, come 
affermano Berman e Rizzo (2019), lo Hikikomori sembri 
essere stato volontariamente allontanato dall'ambito dei di- 
sturbi mentali (considerando la sua assenza a livello di DSM 
e ICD), la modalità con la quale esso viene affrontato è dun- 
que quella tipica di ogni psicopatologia. 


2.1 La società del dovere 

AI fine di osservare lo Hikikomori al di là della suddetta con- 
notazione psicopatologica è necessario fornire una breve de- 
scrizione del contesto culturale giapponese. Questo appare 
come unico nel suo genere, connotato da un forte colletti- 
vismo e da un grande senso del dovere. L'incontro di questo 
con le dinamiche culturali ed economiche occidentali ha dato 
vita ad un sistema all’interno del quale vanno ad incontrar- 
si caratteristiche diametralmente opposte, determinando la 
singolarità del contesto giapponese rispetto a quello di altre 
nazioni. Al fine di questa trattazione saranno utilizzati come 
riferimento i volumi di antropologia culturale // Crisantemo e 
la Spada di Benedict (1947) e I Giappone moderno di Tipton 
(2011). 


Il dovere 

Il dovere (che viene indicato con termini differenti a seconda 
delle figure verso le quali è rivolto e a seconda delle modalità 
con le quali dovrà essere rispettato) ha ricoperto e ricopre 
tutt'ora un ruolo fondamentale all’interno del contesto cul- 
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turale giapponese. La società giapponese è fortemente collet- 
tivista. Il far parte della comunità e contribuire allo sviluppo 
della società come unita e compatta è l’obiettivo con il quale 
ogni persona viveva le proprie giornate, pena lo essere esclu- 
si e ostracizzati. Una persona era dunque onorabile qualora 
decidesse di dedicare la totalità del proprio tempo nello svol- 
gere mansioni utili alla propria società. La virtù principale 
alla quale un soggetto doveva aspirare era quella di makoto, 
un termine senza traduzione che implica la disponibilità del 
soggetto ad agire per il fine della comunità, condannando 
l’azione volta al proprio individuale guadagno. Solamente a 
questo livello la persona può essere considerata come rispet- 
tosa di se stessa (jincho), dal momento in cui questa vive in 
accordo con le aspettative provenienti dall’esterno. 


Rispettare il proprio ruolo 

Come è tipico di un sistema imperiale, ancora di più in 
contesti feudali, era presente in Giappone un forte senso di 
appartenenza alla propria classe sociale: un individuo nato 
in una famiglia facente parte di una determinata categoria 
era destinato a trascorrere la propria vita all’interno di quel- 
la categoria sociale. Il rispetto del proprio ruolo emergeva 
(e si mantiene tutt'oggi) anche a livello del comportamento 
dell’individuo nell'ambiente sociale e lavorativo. 

La conformazione alla norma del dovere ed il comportamen- 
to da essa imposto sono la via che ogni individuo dovrebbe 
seguire, a livello della quale emerge una forte tendenza alla 
soppressione del proprio vissuto emotivo, accompagnata da 
un'estrema cura e cautela nei confronti degli altri. È infatti 
ritenuto improprio per un soggetto, sia questo bambino o 
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adulto, dare libero sfogo alle proprie emozioni in pubblico, 
siano esse di gioia, rabbia o tristezza. Fin dai primi anni dun- 
que il soggetto viene educato a sopportare gli eventi della 
vita, non protestando e facendo cid che pud per perseguire 
il compimento del proprio dovere. Il fenomeno di soppres- 
sione del proprio vissuto emotivo si unisce ad una grande 
cautela nei confronti degli altri soggetti, determinando una 
costante preoccupazione di poter, attraverso i propri com- 
portamenti o addirittura il proprio aspetto fisico, mettere in 
imbarazzo, a disagio o addirittura offendere le altre persone. 
Questa dinamica spinge ogni individuo ad essere estrema- 
mente cauto nel gestire i rapporti sociali, cosi da non arrecare 
ipotetici danni alla propria comunita. 

Anche in ambito lavorativo la persona, nonostante eventuali 
ingiustizie subite oppure turni di lavoro sfiancanti, è tenuta 
a evitare di dar sfogo alle proprie emozioni e proseguire nel 
proprio percorso. In particolare, questo si osserva anche nel- 
la scarsa propensione alla protesta sociale, soprattutto nelle 
sue forme esternalizzate, tipica del contesto giapponese; sono 
esistite proteste sociali in Giappone durante il ventesimo se- 
colo ed esistono tutt'oggi, tuttavia in numero e misura molto 
meno ampia rispetto al contesto occidentale. 


L'influenza occidentale 

Durante il ventesimo secolo si osserva un sensibile cambia- 
mento culturale in Giappone, a seguito dell'influenza eserci- 
tata dall’espansione delle potenze occidentali, in particolare 
gli Stati Uniti. Il periodo a partire dal quale questo cambia- 
mento è apparso evidente è quello degli anni ’20, quando 
iniziarono ad arrivare in Giappone testimonianze di quella 
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che era la vita negli USA. Si assiste, durante il ventesimo 
secolo, ad una profonda mutazione nello stile di vita, negli 
interessi e nelle attività quotidiane dei cittadini, nonché a 
livello economico, con una crescita vertiginosa della produ- 
zione industriale che porterà il Giappone ad essere, verso gli 
anni ‘80, la seconda potenza economica mondiale. 

I valori del dovere erano ancora presenti e diffusi a livello 
popolare, benché non celebrati con la stessa riverenza del di- 
ciannovesimo secolo. E cosi possibile assistere ad una sintesi 
complessa, tra quella che é la cultura occidentale pervasa in 
territorio giapponese e quella che é la lunga tradizione di que- 
sta terra. Da una parte sempre più famiglie si concedevano 
agli agi della vita “all'americana”, ma allo stesso tempo erano 
sempre più frequenti le karoshi, (morti da troppo lavoro) ed 
erano in crescita i suicidi infantili, legati al forte stress scola- 
stico imposto ai bambini. Questo impianto culturale, com- 
binato alla necessità di costante produzione industriale tipica 
del sistema capitalistico, ha dato così vita ad una nazione di 
lavoratori e studenti sottoposti a forti ritmi di produzione 
e di studio. Coloro i quali non riescono a adattarsi ai sud- 
detti ritmi non solo vengono esclusi dal sistema economico 
e scolastico in quanto non sufficientemente produttivi, ma 
vengono altresì considerati dai loro connazionali come degli 
scansafatiche, responsabili di non aver fatto quanto avrebbe- 
ro dovuto e dunque ostracizzati. 


2.2 Lo Hikikomori come protesta sociale 

Sulla base di quanto sopra illustrato, emerge come questo 
contesto ponga sul soggetto una forte pressione sociale e ge- 
neri in esso una spiccata sensibilità al fallimento, in una di- 
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namica i cui ritmi serrati sono dettati dalla costante necessità 
di produzione e progresso a livello economico e industriale. 
Questo aspetto si lega alle ipotesi eziologiche precedente- 
mente illustrate, che vedono l’emergere del fenomeno dello 
Hikikomori a seguito di un fallimento in ambito scolastico 
o lavorativo. A questi aspetti si aggiunge il fatto che alcuni 
individui comprendono la natura del sistema nel quale vivo- 
no e la ritengono disfunzionale, osservando come questa sia 
deleteria per le vite di coloro che ne sono coinvolti e consi- 
derando come sia ingiusto che anche un singolo fallimento 
all’interno del proprio percorso possa mettere a repentaglio 
ogni possibilità di carriera. La costante ricerca di perfezione e 
di successo viene da questi soggetti riconosciuta come un va- 
lore per il quale non vale più la pena di continuare a lottare. Il 
ritiro all’interno della propria abitazione, in questo contesto, 
appare assumere l’aspetto di un gesto di protesta: il soggetto, 
rendendosi conto di quanto indesiderabile sia la realtà all’in- 
terno della quale è inserito, decide che possa essere una scelta 
maggiormente in affinità con la propria volontà e i propri va- 
lori quella di ritirarsi nella propria camera, non contribuendo 
allo sviluppo di un sistema ritenuto deleterio e avversivo. 
Questa possibile lettura dello Hikikomori si collega con 
quanto emerso precedentemente, in relazione alla tendenza 
dei soggetti giapponesi a non protestare in modo esplicito at- 
traverso strumenti quali le manifestazioni, quanto piuttosto 
a sopportare stoicamente. Questa immagine di Hikikomori 
sta emergendo progressivamente sia a livello di alcuni articoli 
scientifici che nella rappresentazione mediatica di questo fe- 
nomeno, come è possibile notare da romanzi, fumetti e pro- 
dotti di animazione (Heinze e Thomas 2014). 
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Occorre comunque considerare come talvolta il fallimento 
all’interno della dinamica scolastica o lavorativa sia l’unico 
motivo iniziale del ritiro del soggetto, in relazione alla ver- 
gogna provata; tuttavia, durante il percorso di isolamento, la 
persona frequentemente sviluppa una dimensione di critica 
ed opposizione alla propria dinamica sociale, individuando- 
ne gli aspetti problematici e decidendo di non farvi ritor- 
no, considerando l'inadeguatezza che ad essa viene attribuita 
(Crepaldi 2019). 

Questa considerazione si inserisce all’interno del dibattito 
relativo alla natura “culture-bond” dello Hikikomori. La ne- 
cessità di ottimizzare la produzione, la frenetica corsa al suc- 
cesso, la non tolleranza del fallimento e la ricerca della perfe- 
zione sono aspetti che accomunano la totalità degli impianti 
socioeconomici di matrice capitalistica. La produzione e il 
merito individuale sono in questi contesti gli elementi fon- 
damentali, determinando l’importanza di quanto sopra affer- 
mato. Questo parrebbe accomunare il contesto giapponese a 
quello occidentale, depositando a favore della tesi per la qua- 
le lo Hikikomori è un fenomeno indipendente dal contesto 
culturale bensì relativo alle pressioni, comuni ai vari contesti, 
agenti sul singolo soggetto, il quale presenta caratteristiche 
individuali di personalità che lo rendono maggiormente pro- 
penso all’isolamento. 

Occorre tuttavia considerare un aspetto culturale di fonda- 
mentale importanza che va a distinguere il contesto giap- 
ponese da quello occidentale: il senso del dovere e di ap- 
partenenza alla comunità. Il contesto occidentale presenta 
caratteristiche maggiormente individualistiche, che portano 
il soggetto a attribuire minore valore alle pressioni sociali e 
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dunque essere meno suscettibile a quello che è lo stress impo- 
sto dalla necessità collettiva di successo; il successo non viene 
raggiunto attraverso la conformazione, bensì distinguendosi, 
almeno superficialmente, dalla massa. A questa distinzione 
deve essere aggiunto l’elemento della protesta: appare infatti 
maggiormente tipico di un contesto occidentale il manifesta- 
re pubblicamente il proprio dissenso, piuttosto che decidere 
di isolarsi all’interno della propria camera. Questa evidenza 
appare utile nel comprendere come lo Hikikomori possa es- 
sere attribuito al contesto giapponese. 

I sostenitori della tesi per la quale lo Hikikomori è genera- 
to principalmente da tratti individuali potrebbero affermare 
che sia possibile individuare soggetti al di fuori del contesto 
giapponese che, a livello della propria storia di vita, hanno 
sviluppato caratteristiche di personalità che li rendono mag- 
giormente sensibili alle pressioni sociali ed al giudizio altrui e 
più propensi a non esprimere pubblicamente il proprio dis- 
senso. Questa considerazione può presentare aspetti di veri- 
tà: è possibile che soggetti occidentali presentino determinati 
tratti di personalità; la questione è come da questi si possa 
giungere a mettere in atto una condotta così insolita come 
quella Hikikomori. 

Un'ipotesi potrebbe riguardare la sempre maggiore notorietà 
che la fumettistica, l'animazione e, più in generale, i prodotti 
della cultura giapponese stanno riscuotendo a livello occi- 
dentale, soprattutto tra i più giovani. È dunque possibile che 
un certo numero di questi sia entrato in contatto con quella 
che è la dinamica culturale giapponese e con fenomeni qua- 
li lo Hikikomori. Come precedentemente affermato, questo 
vede una diffusa rappresentazione all’interno di questi mezzi 
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artistici, rendendo cosi effettivamente semplice per un in- 
dividuo appassionato di cultura giapponese scoprire di che 
cosa si tratti. Questa ipotesi potrebbe effettivamente forni- 
re una spiegazione al fatto che gli Hikikomori nel contesto 
occidentale siano in quantità sensibilmente minore rispetto 
al contesto giapponese e rientrino in una fascia di età più 
bassa, legata a quella che é la fascia tipica di consumatori dei 
suddetti prodotti. Attraverso questa considerazione, non é 
intenzione affermare che questi siano responsabili della pre- 
senza di Hikikomori in occidente: in accordo con quanto 
precedentemente considerato, é possibile che soggetti che 
appaiono individualmente più sensibili al fallimento e al 
giudizio e meno inclini alla protesta, una volta venuti a co- 
noscenza del fenomeno dello Hikikomori abbiano deciso di 
intraprendere un percorso volto in quella direzione. Questa 
resta tuttavia niente più che un'ipotesi, non esistendo ad oggi 
nessun tipo di studio volto ad indagare questo aspetto. 


3. Conclusioni 

In conclusione, nonostante l'approccio più diffuso a livello 
della comunità scientifica al fenomeno dello Hikikomori sia 
quello tipico della psicopatologia, è possibile ipotizzare, sulla 
base di quanto considerato, che lo Hikikomori sia una dina- 
mica legata alla volontà di protesta dei soggetti giapponesi 
verso un sistema sociale ritenuto ingiusto e disfunzionale. 
Questo contestualizzerebbe lo Hikikomori all’interno del 
Giappone, legandolo alla difficile sintesi avvenuta in questo 
paese tra il sistema economico capitalistico e il senso del do- 
vere e di comunità. I casi di Hikikomori registrati in occiden- 
te potrebbero essere attribuibili alla suscettibilità dei soggetti 
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coinvolti alla pressione sociale ed al giudizio, congiunta con 
una scarsa disposizione alla protesta; questi soggetti intra- 
prenderebbero il percorso Hikikomori dopo essere venuti a 
conoscenza di questo a causa del loro interesse per la cultura 
giapponese; questo interesse, inoltre, renderebbe gli individui 
coinvolti ancora più disposti a ritenere lo Hikikomori una 
scelta plausibile, in alternativa ad una realtà non apprezzata. 
Per quanto sia evidente che questi soggetti, una volta intra- 
preso il percorso del ritiro sociale, necessitino di un supporto 
professionale per reinserirsi gradualmente in societa, credo 
sia necessario considerare come questo non possa essere il 
solo ruolo della psicologia in questo contesto. La realta so- 
cioeconomica nella quale ogni soggetto é inserito presenta 
caratteristiche che la rendono particolarmente inadatta al be- 
nessere dell’individuo o della comunita. Se da un lato, dun- 
que, appare necessario permettere ai soggetti Hikikomori di 
tornare a condurre una vita “normale” all’interno del proprio 
contesto sociale, dall’altro appare evidente come una psicolo- 
gia moderna abbia il dovere di muoversi verso la realizzazio- 
ne di una realtà maggiormente affine al benessere psicofisico 
dell essere umano. 

Lo Hikikomori appare essere una dinamica sulla quale nu- 
merose ricerche dovranno essere condotte in futuro. In pri- 
mo luogo, appare necessario condurre altre indagini relative 
alla prevalenza del fenomeno. Questo sia in Giappone, am- 
pliando le conoscenze attuali relative a quello che nel 2016 
è stato definito come “gruppo di affinità” ed indagando in 
modo mirato la diffusione dello Hikikomori nelle fasce di età 
superiori ai 40 anni, che in Occidente, dove si ha una quasi 
totale assenza di dati. 
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In relazione alla considerazione dello Hikikomori come atto 
di protesta sociale e strettamente legato al contesto giappone- 
se, appare necessario condurre studi volti a testare questa ipo- 
tesi: ad oggi, la maggior parte degli studi che hanno affron- 
tato il fenomeno dello Hikikomori si sono rivolti ad esso nei 
termini di una condizione individuale; risultano mancanti, 
pertanto, studi volti a legare questa condizione al contesto 
culturale giapponese e ad indagarne in modo dettagliato la 
relazione con esso. 

Per quanto riguarda, invece, la natura culturale dello Hikiko- 
mori, una possibile linea di sviluppo per futuri studi potreb- 
be riguardare l’osservazione del fenomeno in Occidente: ad 
oggi, al fine di determinare se lo Hikikomori fosse o meno 
presente al di fuori del Giappone, ciò che è stato fatto è stato 
osservare se fossero presenti in altri stati casi di ritiro sociale 
con caratteristiche analoghe a quelle dello Hikikomori, senza 
osservare le motivazioni addotte dai soggetti che presentava- 
no tale sintomatologia. Come è stato precedentemente trat- 
tato, l'isolamento presente nei casi di Hikikomori presenta 
alla propria base motivazioni differenti rispetto a quelle pre- 
sentate da soggetti con Disturbo d’Ansia Sociale o Disturbo 
Depressivo Maggiore (entrambe condizioni in cui si possono 
verificare casi di isolamento). Potrebbe essere di aiuto allo stu- 
dio di questo fenomeno un'osservazione volta a considerare 
quanti dei soggetti che sono stati considerati Hikikomori fuo- 
ri dal contesto giapponese presentino, in primo luogo, moti- 
vazioni analoghe ai casi giapponesi per giustificare il proprio 
isolamento. In secondo luogo, potrebbe essere utile osservare, 
tra i casi di Hikikomori occidentali (accertati con le suddette 
modalità), quale sia il numero di questi che conosceva tale 
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fenomeno prima di decidere di intraprendere il percorso di 
isolamento. Questo potrebbe essere utile al fine di provare 
la suddetta ipotesi che i soggetti che sviluppano Hikikomori 
in Occidente siano precedentemente a conoscenza dell’esi- 
stenza del fenomeno e abbiano deciso di divenire a loro volta 
Hikikomori dopo averne compreso il significato di protesta 
e di ritiro da una realta vissuta come negativa. In questa pro- 
spettiva, appare necessario indagare in modo ulteriore l’asso- 
ciazione (osservata nel contesto giapponese) tra i casi occiden- 
tali di Hikikomori e la fruizione, da parte di questi soggetti, di 
prodotti di animazione, letteratura e fumettistica giapponesi. 
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Il “lato oscuro” della Riforma: 
dalla “Riforma radicale” 
al Castellio contro Calvino di Stefan Zweig 
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Abstract 

In this article, I try to show that although the religious and intellec- 
tual movements now known as “Reformation” introduced potentially 
“revolutionary” ideas, even in the realm of political thinking and action, 
no revolution did actually take place, not least because of the victory 
of a “normalization impulse”, so to speak. After considering (only) two 
amongst the most innovative of those ideas, I briefly address the so- 
called “Radical Reformation”, moving thereafter to a discussion of Stefan 
Zweigs Castellio gegen Calvin (1936), in which the Author tries to show 
the ambivalent character of the Reformation and its ideas — what I have 
called the “dark side” of the Reformation —, especially when it comes 
to the issue of the exercise of power, dangerously shifting from (at least 
potential) revolution to authoritarianism and even tyranny. 


Keywords: Reformation, political implications of, Radical Reformation, 
Stefan Zweig, Castellio gegen Calvin, Castellio contro Calvino, Sebastian 
Castellio, Sebastiano Castellione. 


1. Riforma e “rivoluzione” 

Fra le molte idee innovative introdotte da quel vasto in- 
sieme di posizioni intellettuali evocato dal termine “Rifor- 
ma’,' due possono essere certamente ritenute comuni, al 


1. Sul rapporto fra questo termine e quello di “Protestantesimo” si ve- 
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di là di ogni differenziazione più o meno marcata. Per la 
prima, la parola di Dio non può che “parlare da sola”, per 
così dire, dato che nessun essere umano può pretendere di 
comprenderla come Dio l’ha formulata, per un'incapaci- 
tà strutturale determinata dal suo essere “creatura” posta 
necessariamente su un gradino essenzialmente inferiore ri- 
spetto al suo Creatore. In altri termini, si fa strada l’idea 
che non sia lecito ricorrere a criteri interpretativi esterni 
alla Scrittura, la quale contiene anche il principio della sua 
interpretazione e può dunque essere compresa senza alcuna 
mediazione. Ma ciò comporta anche, ed è questa la secon- 
da idea strettamente connessa alla prima, che nessun essere 
umano, nessuna creatura, può pretendere di elevarsi a in- 
terprete privilegiato di quella Parola nei confronti di tutti 
gli altri, proprio perché nessuna creatura può pretendere 
di avere gli strumenti per superare un’incapacità strutturale 
che è stato il Creatore stesso a decretare. 

Entrambe le idee, dunque, hanno a che fare con una questio- 
ne centrale per il cristianesimo, e in generale per tutte le reli- 
gioni cosiddette “del Libro”, ossia quella delle condizioni di 
possibilità di un’interpretazione il più possibile “autentica”. 
L'elemento di rottura rispetto alla tradizione allora dominan- 
te consiste in definitiva nella negazione della possibilità di 


dano, fra gli altri, McGrath e Marks (2004: 1) i quali ricordano che il 
termine “Protestantesimo” «è tradizionalmente inteso come indicante le 
chiese e le denominazioni che hanno ricevuto la propria ispirazione dalla 
Riforma, incluso l’intero sviluppo di quella storia dal sedicesimo secolo 
fino all’epoca presente», ma che allo stesso tempo «rimane ostinatamente 
resistente a una definizione più precisa». Per una ricostruzione della “cri- 
stianità” e della sua complessità agli albori della Riforma si veda, fra gli 
altri, Gordon 2015. 
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un'unica interpretazione autentica del significato del Libro 
determinata dagli uomini e di conseguenza anche della pre- 
tesa di attribuire un’autorità maggiore a colui, o a coloro, 
ritenuti in grado di pervenire a tale interpretazione autentica 
nei confronti di quanti non riescono a farlo e che quindi 
possono fruire della “verità del Libro” soltanto in maniera 
mediata dall’autorità dei detentori dell’interpretazione au- 
tentica. Si nega dunque, da un lato, che la parola di Dio pos- 
sa essere sottoposta a interpretazione autentica da parte degli 
uomini e, dall’altro, che tale interpretazione possa diventare 
il monopolio di un insieme definito d’individui, che proprio 
in virtù del loro possesso della verità sarebbero legittimati a 
farla valere per tutti gli altri. 

La parte più pericolosa di questa negazione — dal punto di vi- 
sta dell'ordine dominante, rappresentato allora dalla Chiesa 
di Roma — consiste nel passaggio dall’interpretazione unica 
a un numero d’interpretazioni tendenzialmente infinito, vi- 
sto che al limite ogni cristiano può pretendere di far valere la 
propria individuale interpretazione del Libro non solo come 
semplicemente “adeguata”, ma proprio come “autentica” e 
perciò “vera”. A questa innovazione vorrei dire epistemologi- 
ca, che in definitiva, e sia pure senza volerlo, conferisce valo- 
re a un atteggiamento scettico nei confronti della possibilità 
di pervenire a un'unica verità, si aggiunge la conseguenza di 
mettere in dubbio non solo autorità, ma proprio la legitti- 
mità dell’esistenza di un insieme d’individui umani raccolti 
in un particolare gruppo — il “clero” in tutte le sue articola- 
zioni gerarchiche fino al Papa — e con ciò anche della Chiesa 
nella sua configurazione “visibile” o “temporale”, ossia della 
Chiesa come istituzione sociale. 
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Peraltro, le precedenti affermazioni sembrano essere in li- 
nea con quanto sosteneva alcuni anni fa Alister E. McGrath 
(2007: 2), ossia che 


le grandi convulsioni del primo sedicesimo secolo che gli storici ades- 
so definiscono “la Riforma” introdussero nella storia della cristianità 
una nuova idea pericolosa che dette origine a un impareggiabile gra- 
do di creatività e crescita, da un lato, mentre dall’altro causava nuove 
tensioni e dibattiti che, per loro stessa natura, probabilmente stanno 
al di là di ogni risoluzione. 


Infatti, tale “idea pericolosa” consiste in definitiva nell’affer- 
mare che «tutti i Cristiani hanno il diritto di interpretare la 
Bibbia da soli» (ibidem), un'idea peraltro destinata a diventa- 
re pericolosa anche per la tenuta delle istituzioni religiose del 
periodo precedente, visto che 
l'emergere e lo sviluppo del Protestantesimo concerneva una delle 
questioni più fondamentali che si trova di fronte qualsiasi religione: 
Chi ha l’autorità di definire la sua fede? Le istituzioni o gli individui? 


Chi ha il diritto di interpretare il suo documento fondativo, la Bib- 


bia? (McGrath 2007: 3). 


Ora, è evidente che l’effetto e l’influenza di una tale in- 
novazione non potevano certo rimanere confinati entro i 
limiti della riflessione teologica e della vita religiosa del 
cristiano, contribuendo piuttosto a modificare l’intero pa- 
norama storico-intellettuale dell’epoca e di conseguenza 
la riflessione su tutte le sfere della vita quotidiana. Si può 
infatti certamente concordare con Brad Gregory quando 
scrive che 

poiché le istituzioni e le pratiche cristiane erano tanto pervasive, i 

disaccordi del sedicesimo secolo sulle idee cristiane scompigliarono 


intere società in modi che erano senza precedenti a paragone del 
Medioevo. 
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Di fronte a una tale situazione, la prima risposta coincise con il 
richiamarsi alle «tradizioni intellettuali ereditate», nel tentativo 
di risolvere i profondi conflitti che quei disaccordi avevano cau- 
sato. E tuttavia tale mediazione intellettuale che cercava di con- 
ciliare il nuovo con Pantico, per così dire, fallì, mentre soltanto 
nuove idee avanzate nel diciassettesimo secolo contribuirono al per- 
seguimento di azioni, alla costruzione di istituzioni e alla legittima- 
zione di desideri umani che stabilirono nuovi modelli che in forme 


riconoscibili perdurano fin nel presente (tutte le citazioni precedenti 


da Gregory 2014: 368-369). 


Il mio punto di partenza in questo lavoro è costituito dall’i- 
dea che quanto detto finora permette di considerare la Rifor- 
ma come un evento potenzialmente “rivoluzionario”, almeno 
nel senso che quelle due idee, certo accanto a molte altre, 
avrebbero potuto costituire un momento genetico da cui sa- 
rebbero potute scaturire scelte in grado di sovvertire realmen- 
te l'ordine dominante e non semplicemente di “riformarlo”. 
Tuttavia, ciò a mio avviso non avvenne e le successive “nuove 
idee” cui si riferisce Gregory furono il risultato di una scelta 
che certo introduceva un'innovazione rispetto all’epoca pre- 
cedente, ma che allo stesso tempo preferì quelle particolari 
idee rispetto ad altre più sovversive o rivoluzionarie, che non 
furono selezionate, benché avrebbero potuto esserlo. Ciò rese 
la Riforma una sorta di “rivoluzione mancata”, la quale finì 
per normalizzare il suo stesso potenziale innovativo a favore 
della costruzione di una “nuova” società che in fin dei conti 
si discostava dalla precedente soltanto per una differenza di 
grado e non di essenza. 


2. Per un'interessante ricostruzione critica delle influenze della Riforma 
sulla vita quotidiana si veda Walsham 2015. 
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In particolare, mi occuperd qui molto brevemente di una di 
tali “possibilità mancate” che avrebbero potuto permettere 
di caratterizzare la Riforma come una vera e propria rivo- 
luzione e che invece lasciarono insoluti alcuni problemi di 
fondo i quali si ripresentano nel nostro presente, ancora in 
attesa di essere radicalmente affrontati. Si tratta della possi- 
bilità di utilizzare le due idee in precedenza menzionate per 
imprimere una svolta rivoluzionaria e persino “anarchica”? 
alla riflessione sul cristianesimo e in particolare alle pratiche 
di vita sociale e politica del cristiano. 

Peraltro, sia detto di passaggio, mancò anche un'applicazione 
di quelle stesse idee all'ambito che oggi definiremmo “inter- 
culturale”, visto che la Riforma si sviluppò in un arco tem- 
porale in cui già era avvenuto l’incontro con “altre” culture 
non-bianche e non-cristiane, che avrebbe potuto condurre 
alla consapevolezza del carattere particolare della religione 
cristiana e alla conseguente decostruzione delle pretese di 
validità dell’universalismo tipico del monoteismo cristiano 
anche in virtù di un confronto serio e coraggioso con universi 
religiosi “altri”. Purtroppo, tale opportunità non fu colta, 
per modo che una riflessione rinnovata sulla Riforma più di 
cinquecento anni dopo il suo convenzionale inizio nel 1517 
dovrebbe forse ripartire dal suo momento genetico, ponendo 
mente ai diversi percorsi cui avrebbe potuto dar luogo per 
affrontare problemi ancora presenti nella nostra epoca. 


3. Per un'analisi dei possibili rapporti fra cristianesimo e anarchia si veda 
almeno Ellul 2016. 

4. Per un'introduzione si veda, fra gli altri, Bireley 1999, in part. cap. 7. 
Su alcune questioni centrali, soprattutto quella relativa all'emergere del 
concetto di “razza”, che l’incontro interculturale pose in modo particola- 
re al mondo protestante, si veda invece Kidd 2006. 
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Dunque, nonostante tutte le pretese in contrario, la Riforma 
non fu in realtà una rivoluzione se non nei suoi presuppo- 
sti, perché il percorso dominante che fini per sedimentar- 
si fu quello di una progressiva canonizzazione, che peraltro 
fece di Lutero e Calvino gli eroi e del loro pensiero l’essenza 
dell’ intera Riforma,’ che ebbe importante effetto collaterale 
di “normalizzare” e dunque anche di “neutralizzare” la spinta 
rivoluzionaria del pensiero e della pratica protestanti. Cid ov- 
viamente non significa negare gli importanti contributi che 
la Riforma nel suo complesso ha fornito per la riconfigu- 
razione dell'intera cultura europea, senza dubbio anche in 
ambito giuridico (cfr., fra gli altri, Berman 2003) e politico 
(cfr. Skinner 1978; Wolin 2004: capp. 5 e 6). Ma neppure 
dovrebbe essere dimenticato che proprio per la volontà di 
ritornare alla normalità, per così dire, molte delle idee più 
innovative furono incanalate verso la conclusione che fosse 
comunque necessario ristabilire un ordine anche per la Chie- 
sa riformata, com'è evidente nell’opera di Calvino.f 

Anzi, proprio il caso della Ginevra di Calvino mostra con la 
più grande chiarezza l’involuzione della Riforma e la chiusu- 
ra definitiva nei confronti delle tendenze “radicali”, se è vero 
che proprio qui si consumò lo scandalo — e la tragedia — del 
rogo di Michele Serveto il 27 ottobre 1553.” A questa involu- 


5. Cfr., fra gli altri, Peter Marshall (2015: vi): «Ma Lutero e Calvino, e 
gli -ismi ai quali involontariamente prestarono il proprio nome, non do- 
vrebbero certamente più definire il carattere della Riforma per noi, come 
in una qualche pura e perfetta essenza». 

6. Per un'introduzione al pensiero di Calvino con particolare attenzione 
alle implicazioni politiche si vedano almeno Walzer 1965; Skinner 1978; 
Hòpfl 1985; Forrester 1987; Hancock 1989; Stevenson 1999; Wolin 
2004; più in generale McKim 2004. 

7. Sulla figura e l’opera di Michele Serveto si vedano almeno Bainton 
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zione, che definisco qui il “lato oscuro” della Riforma, le cui 
pretese di liberazione del cristiano ben presto si scontrarono 
con la necessita di rifondare uno stabile ordine politico-re- 
ligioso, ha dedicato pagine notevoli Stefan Zweig, che nella 
sua ricostruzione del rapporto fra Sebastiano Castellione’ e 
Calvino lo ha ben sottolineato, scorgendovi una similitudi- 
ne, sicuramente opinabile ma non per questo meno sugge- 
stiva e degna di riflessione, con la tragedia del proprio tempo 
— il nazionalsocialismo. Ho scelto perciò di dedicare l’ultima 
sezione di questo lavoro al Castellio contro Calvino di Zweig 
(Castellio gegen Calvin 1936; trad. it. Zweig 2015), perché 
esso mostra con tutta evidenza la natura ambivalente della 
Riforma e delle sue idee quando si arriva a considerare la 
questione del potere. 


2. Riforma e “radicalità” 

L'idea che ogni cristiano possa accedere al Libro senza alcu- 
na mediazione sembra potersi senz'altro interpretare in senso 
an-archico, se con anarchia intendiamo l'assenza di un (solo) 
principio. Se infatti si può senz altro affermare che Dio con- 
tinua a parlare una sola lingua e che la sua Parola è univo- 
ca, non si può d’altra parte più negare che con l’ingresso di 
quella idea si dissolva la possibilità d’individuare un unico 
criterio interpretativo valido per tutti gli esseri umani, che 
finisce piuttosto per dipendere da colui che entra in intera- 
zione diretta con il Libro e di riflesso con Dio. Ne consegue 
che nessuna interpretazione particolare possa essere elevata a 


1953; Hillar e Allen 2002; Naya e Hillar 2011. 

8. Per un'introduzione alla figura e all'opera di Sebastiano Castellione 
si vedano, fra gli altri, Guggisberg 1956, 1997; Salvadori 2009; Go- 
mez-Géraud 2015; Biagioni 2017. 
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interpretazione universalmente valida e poi imposta coerciti- 
vamente su altri, perché non vi è modo di stabilire se il crite- 
rio in base al quale essa è stata costruita sia effettivamente più 
“vero” di altri. Peraltro, sia detto di passaggio, questa posizio- 
ne, se portata alle sue più radicali conseguenze, avrebbe come 
risultato l'affermazione che qualsiasi interpretazione dovreb- 
be essere considerata valida e che l’unico modo per sedimen- 
tare interpretazioni condivise sarebbe quello di una continua 
ri-negoziazione fra gli individui che ne sono portatori. 

In breve, diviene giustificabile mettere in discussione non 
solo la legittimità delle interpretazioni, ma anche e soprat- 
tutto l'autorità di coloro che le sostengono. E ciò vale non 
soltanto per le istituzioni religiose (il clero, la Chiesa, etc.), 
ma anche per quelle politiche (principi, signori, sovrani, 
etc.), soprattutto quando si ritenga che l’interpretazione so- 
stenuta da chi detiene un potere d’imporla con la forza e 
la coercizione è inadeguata, erronea o proprio contraria al 
volere di Dio. Se così stanno le cose, dal punto di vista più 
strettamente politico si profila in definitiva la possibilità di 
valutare e giudicare il governante iniquo e di prendere la deci- 
sione di destituirlo, anche con la forza, per seguire il volere di 
Dio. In altri termini, come si vede, l'anarchia come assenza di 
un unico principio interpretativo può sfociare nell’anarchia 
più comunemente intesa come opposizione al “governo”, ai 
“governanti” e alla loro “autorità” che devono essere rove- 
sciati usando qualsiasi mezzo, anche violento, quando risulti 
evidente la loro iniquità. 

Com'è noto, posizioni di questo tipo sono rintracciabili nella 
Riforma fin dagli anni Venti del Cinquecento, in partico- 
lare in quell’insieme di posizioni riassuntivamente indicate 
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nell’espressione “Riforma radicale” che se impiegata in senso 
inclusivo può senz’altro 
designare tutti i cristiani occidentali nell’era della Riforma che espli- 
citamente rifiutavano le pretese del Luteranesimo, del Protestante- 


simo riformato (inclusa la Chiesa d'Inghilterra) e del Cattolicesimo 
romano (Gregory 2015: 115). 


Tale insieme eterogeneo di cristiani, che sicuramente rima- 
se sempre una minoranza incapace di determinare il corso 
principale della Riforma nel suo complesso, era composto da 
«specie molto diverse di cristiani, dai rivoluzionari violenti ai 
pacifisti di principio, e dai letteralisti biblici agli spiritualisti 
profetici e ai razionalisti critici», i quali «nel loro interesse 
comune di discernere e vivere la verità di Dio, non solo di- 
vergevano dai protestanti magisteriali e dai cattolici, ma si 
frammentavano anche fra di loro» (ibidem). 
Nel corso degli ultimi decenni, la Riforma radicale è stata 
rivalutata dagli studiosi, almeno nel senso di un suo reinse- 
rimento a pieno titolo entro l'insieme dei fenomeni indicati 
dal termine “Riforma”, visto che 
coloro che la tradizione storica esclude usualmente come estranei — 
Andreas Bodenstein von Karlstadt, Thomas Müntzer, Jakob Strauß, i 
contadini insurrezionalisti, gli Anabattisti, gli Spiritualisti e gli Anti-tri- 
nitari — sono tutti partecipanti di questo sviluppo (Goertz 2007: 2) 


e che non ha molto senso ritenere questi personaggi e mo- 
vimenti come “estranei” perché «la Riforma non era ancora 
considerata come un evento accaduto nel passato quando 
queste prime figure erano emerse, ma come qualcosa che do- 


9. Per una introduzione alla Riforma radicale si vedano, oltre all’appe- 
na menzionato saggio di Gregory, almeno Roth e Stayer 2007; Edwards 
2007; Biagioni e Felici 2012; Biagioni 2017. 
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veva ancora avvenire» (ibidem). Più in generale, si potrebbe 
anche sostenere che tutta «la Riforma è per sua natura la “Ri- 
forma radicale”» (ibidem). Ma soprattutto, il reinserimento a 
pieno titolo della Riforma radicale nell'alveo dell'intera Ri- 
forma permette non solo di avere una migliore prospettiva 
d’insieme sul fenomeno generale, ma anche di affermare che 
“Riforma radicale” 

diviene semplicemente un termine per denotare le espressioni del 

Protestantesimo politicamente sconfitte e marginalizzate, ossia quel- 


le espressioni cui mancarono basi di supporto duraturo da parte delle 
autorità politiche ovunque in Europa (Gregory 2015: 117). 


Ciò che qui interessa, tuttavia, è che la canonizzazione della 
Riforma di cui ho in precedenza parlato è il risultato della 
sconfitta politica, e anche “militare”, e non teologica o intel- 
lettuale dei vari movimenti “radicali”, vale a dire della scelta di 
selezionare un particolare percorso fra quelli disponibili che 
non coincise con una o più versioni di “Riforma radicale”. 
Nelle vicende dei sostenitori e degli alleati della Riforma radi- 
cale si può chiaramente scorgere uno sviluppo che trasforma 
la Riforma nel suo complesso da un possibile evento rivolu- 
zionario a uno soltanto parzialmente innovatore, perché da 
un certo momento in poi, che coincide con la sconfitta delle 
minacce più gravi provenienti dai “radicali”, i suoi personag- 
gi principali sarebbero stati impegnati in quella rifondazio- 
ne delle istituzioni religiose, peraltro in un rapporto sempre 
ambivalente con quelle “temporali”, in cui almeno in parte 
consiste la cosiddetta “Riforma magisteriale” di cui Lutero e 
Calvino, insieme a Zwingli, sono i massimi esponenti. 

Benché non sia qui possibile ricostruire neppure somma- 
riamente le idee proposte dai vari riformati radicali, né le 
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pratiche o le azioni con cui cercarono di realizzarle, sembra 
opportuno fare almeno un cenno a uno dei suoi maggio- 
ri esponenti, vale a dire Thomas Müntzer, il quale riteneva 
che «i governanti senza Dio non potessero essere governanti 
legittimi», perché «il potere della spada é legittimato soltan- 
to quando la comunità dei fedeli consenta sul modo in cui 
esso è esercitato»; il che significa sostenere che «il governo 
temporale e quello spirituale non possono essere separati; è 
il governo spirituale che conferisce a quello temporale il suo 
significato» (Edwards 2007: 23).!° Queste posizioni non lo 
portarono comunque a sostenere «la specie di misure radical- 
mente egualitarie dei successivi Anabattisti»,!! perché 

in effetti stava piuttosto argomentando a sostegno di una teocrazia nel- 

la quale coloro cui la parola era stata rivelata (non il clero come uno 


stato separato dal resto della società) sarebbero stati la mano che guida 
la spada, 


fermo restando che nel caso in cui l'autorità temporale si di- 
mostrasse incapace di agire in modo coerente con la Parola 
di Dio, «la comunità era legittimata a prendere le armi per 
strappare via la spada dai capi senza dio e sottoporre a puni- 
zione i malvagi» (ibidem). 

Certamente sarebbe scorretto applicare retrospettivamente a 
Miintzer un'etichetta contemporanea, quella di “rivoluziona- 


10. Per una introduzione alla vita e all’opera di Müntzer si vedano, fra gli 
altri, Scott 1989; Goertz 2015; Bräuer e Vogler 2016. 

11. Per una ricostruzione della storia dell’Anabattismo a partire dalle sue 
origini in Svizzera, si veda Arnold Snyder (2007: 45), il quale afferma che 
PAnabattismo non ebbe inizio con «Thomas Müntzer o i “profeti di Zwi- 
ckau” in Sassonia, anche se alcuni dei seguaci di Thomas Miintzer giocarono 
un ruolo importante nei primi anni dell’Anabattismo nella Germania meri- 
dionale e centrale» (sulle differenze e similitudini cfr. anche in part. p. 48). 
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rio” o anche di “anarchico”, prima di tutto perché, in quanto 
religioso, il suo primo scopo era individuare la migliore via 
verso un rinnovamento reale e profondo del cristianesimo e 
non modificare l’ordine temporale, ciò che al più ne sarebbe 
stato una conseguenza. E altrettanto certamente, vale la pena 
di ricordarlo, ciò vale per tutti i “riformatori”, compresi Lu- 
tero e Calvino, come sottolinea Duncan B. Forrester (1987: 
318) quando scrive che questi ultimi «pensavano se stessi 
non come filosofi o politici, ma prima di tutto come teologi 
e studenti della Parola di Dio», il cui compito principale era 
ripensare i fondamenti di un cristianesimo che avvertivano 
come profondamente in crisi e che erano chiamati a rinno- 
vare. Allo stesso tempo, tuttavia, la loro importanza per il 
pensiero politico e per la filosofia politica sembra discendere 
immediatamente da tale compito perché, come Forrester su- 
bito aggiunge, 
la Riforma della Chiesa pretendeva la formulazione di una posizione 


teologica generale, e questo inevitabilmente includeva alcune affer- 
mazioni centrali sulla politica e sulla filosofia politica (ibidem). 


Se così stanno le cose, diviene ancor più rilevante il fatto 
che né le posizioni di Miintzer, né quelle di altri Riformatori 
radicali siano diventate dominanti, perché ciò implica che le 
loro posizioni politiche siano state scartate a favore di quelle 
meno “rivoluzionarie” degli esponenti della Riforma magi- 
steriale. Dal punto di vista politico, infatti, si può senz'altro 
affermare che 

la critica del papato da parte dei primi riformatori era realmente per- 

venuta a una richiesta di liberazione del credente individuale da una 


massa di controlli istituzionali e di vincoli tradizionali che avevano 
fino allora governato il suo comportamento (Wolin 2004: 148). 


49 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


In questa prospettiva, le posizioni di Müntzer si potrebbero 
considerare come umarticolazione di tale domanda di libera- 
zione, prima di tutto come presa d’atto che una delle cause 
fondamentali, se non proprio la fondamentale, dei conflit- 
ti sociali, politici ed economici aperti cui l’irrompere della 
Riforma dette origine, stava proprio nel mancato riconosci- 
mento del fatto che il rinnovamento spirituale non avrebbe 
potuto compiersi se non parallelamente a quello del governo 
temporale, per correggerne l’iniquità. 
In effetti, sembra essere proprio questo l’appello di Müntzer 
in uno dei suoi testi più noti, la Confutazione ben fondata 
(1524), quando scrive: 
Io ho esposto chiaramente davanti ai principi questo: l’intero popolo 
deve avere il potere della spada, il potere di legare e di sciogliere, 
come dice il testo di Daniele 7,27, Apocalisse 6,15, Romani 13,1, I 
Samuele 8,7, i principi non sono i signori ma i servitori della spada; 


essi non devono fare ciò che gli aggrada (Deuteronomio 17,18-20), 
ma ciò che è giusto. 


Certamente, ciò non sarebbe necessario se i “principi” ope- 
rassero in linea con il loro essere “servitori della spada”, ma 
non è questo che accade, secondo Müntzer, il quale infatti 
aggiunge subito: 
Guarda, i signori e i principi sono l’origine di ogni usura, d’ogni la- 
drocinio e rapina; essi si appropriano di tutte le creature: dei pesci 
dell’acqua, degli uccelli dell’aria, degli alberi della terra (Isaia 5,8). E 
poi fanno divulgare tra i poveri il comandamento di Dio: «Non ruba- 
re». Ma questo non vale per loro. Riducono in miseria tutti gli uomini, 
pelano e scorticano contadini e artigiani e ogni essere vivente (Michea 
3,2-4); ma per costoro, alla più piccola mancanza, c'è la forca. 


E mentre «su tutto ciò il dottor Mendace dice: Amen», se- 
condo Miintzer «sono gli stessi signori che si fanno del po- 


so 
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vero un nemico», e perciò ne conclude: «La causa dell’in- 
surrezione non vogliono rimuoverla, come potrà, alla lunga, 
andar bene? Dicendo questo devo insorgere. Orsù, animo!» 
(tutte le citazioni precedenti da Miintzer 2007: 126-127).!° 

La valenza politica delle affermazioni di Miintzer sembra evi- 
dente. Ma affinché il suo appello potesse sperare di essere 
recepito e trasformato in azione, sarebbe stato necessario che 
anche gli esponenti della Riforma più influenti e sostenuti 
del momento, primo fra tutti Lutero che costituisce il ber- 
saglio diretto della Confutazione, sposassero la causa di un 
parallelo sviluppo teologico e politico delle “idee pericolose” 
che avevano contribuito a diffondere. Ma ciò non avvenne, 
e il successivo sviluppo della Riforma sembra piuttosto chiu- 
dere con la radicalità delle idee e degli individui, cercando 
di sostituire l’ordine perduto con un altro basato sull’istitu- 
zionalizzazione e la normalizzazione di quelle idee altrimenti 
pericolose. Il protagonista di questa trasformazione fu senza 
dubbio Calvino (Wolin 2004: 150 ss.), nonostante si possa 
certo sostenere che persino l’emergere della teoria democra- 
tica, che continua ancora nel nostro presente a essere con- 
siderata il punto di massimo sviluppo del pensiero politico 
occidentale, dipenda in misura importante anche dall’elabo- 
razione successiva delle sue idee da parte dei calvinisti.!5 


12. Il “dottor Mendace” citato nel testo è Lutero. Per una contestualizza- 
zione di quest'opera di Miintzer si veda Campi 2007: 13-52 e 119-120. 
13. Fra le molte fonti, si veda per esempio quanto di recente scrive Woo- 
dberry (2012: 248): «Per esempio, i Calvinisti provarono a ricostruire gli 
stati lungo linee “divine” e a limitare le peccaminose istituzioni umane. 
Forse come risultato, la maggior parte dei teorici democratici illuministi 
provennero da famiglie calviniste o ebbero un'educazione calvinista, 
benché non fossero teologicamente ortodossi o personalmente religiosi 
(per esempio: John Locke, Rousseau, Ugo Grozio, Benjamin Franklin, 


SI 
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3. Riforma e “dittatura” 

Quando Stefan Zweig pubblicò la biografia dedicata a Ca- 
stellione, ossia Castellio gegen Calvin, oder Ein Gewissen gegen 
die Gewalt (1936),! erano già uscite altre due sue biografie 
dedicate a personaggi importanti all’interno del cristianesimo 
moderno, Erasmo da Rotterdam (cfr. Zweig 1934) e Maria 
Stuarda (cfr. Zweig 1935), mentre Castellione era rimasto 
figura ignota a Zweig fino a quel momento (cfr. Stammler 
2013: 18). Peraltro, la diffusione dell’opera in Germania e 
in altri paesi fu impossibile a causa della censura da parte del 
regime nazionalsocialista e «soltanto nel 1954 il libro poté es- 
sere pubblicato in Germania, allora con il titolo Ein Gewissen 
gegen die Gewalt. Castellio gegen Calvin», ma anche in quel 
caso «si levarono nuovamente voci contro il libro e ora erano 
quelle dei difensori di Calvino, che rimproveravano all’auto- 
re di fare violenza alla verità storica e di diffamare Calvino» 
(Stammler 2013: 19). E in effetti, anche nella letteratura più 
recente dedicata a Castellione, questo giudizio sembra essere 
diffuso, soprattutto per quanto riguarda la caratterizzazione 
della figura di Calvino come un “dittatore”. 

Per fare un solo esempio, nel considerare l'opposizione fra 
Castellione e Calvino, Stefania Salvadori sottolinea che essa 
«ha senz altro un suo fondamento storico nel dibattito sorto 
in occasione della nota condanna a morte di Michele Serve- 
to», ma che ha anche 


John Adams, Patrick Henry, James Madison e Alexander Hamilton), e se- 
colarizzarono idee in precedenza articolate da teologi e giuristi calvinisti». 
14. Cfr. Zweig 1936. La traduzione italiana utilizzata in questo lavoro è 
Zweig 2015. 

15. Sul rapporto fra Zweig e il cristianesimo si veda, fra gli altri, Reffet 


2007. 
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assunto in molti casi il carattere del mito, non solo in sede letteraria, 
ma anche nel contesto degli studi storiografici in cui il Riformatore 
continua spesso ad essere ridotto al solo “Calvino di Serveto” (Salva- 
dori 2010: 62; per un giudizio precedente Hòpfl 1985: 139). 


Il mito letterario cui Salvadori si riferisce è appunto ricondu- 
cibile al Castellio contro Calvino di Zweig, al quale la relati- 
va nota al testo rinvia. Ora, lo scopo della mia breve analisi 
dell’opera letteraria di Zweig non è difendere la sua posizio- 
ne, certamente parziale, quanto piuttosto mostrare che egli 
coglie quel “lato oscuro” della Riforma che ho cercato di trat- 
teggiare nelle sezioni precedenti. Esso consiste in definitiva 
nel fatto che all’introduzione e al rafforzamento di un'idea 
di libertà individuale che sarebbe divenuta patrimonio del 
successivo sviluppo europeo (e non solo) si accompagna una 
speculare possibilità di derive autoritarie originate dalla ne- 
cessità di ristabilire in una qualche forma la perduta unità dei 
cristiani.’ 

Infatti, l’immagine che Zweig dà di Calvino è chiaramente 
quella di un “dittatore”, nel quale sembra peraltro difficile 
non riconoscere analogie con Adolf Hitler,” che trasforma 


16. Pur con tutte le cautele del caso, pare si possa leggere in un senso 
affine anche la seguente affermazione di Reffet (2007: 102): «L'opera di 
Stefan Zweig porta a un’altra questione: se le dittature moderne non si- 
ano lo stadio finale di una secolare catena di rivolte contro la cattolicità 
europea». 

17. Fra i diversi passaggi nei quali la figura di Calvino sembra sovrapporsi 
a quella del dittatore tedesco, e più in generale a quella di ogni dittatore, 
si consideri almeno il seguente: «[I consiglieri ginevrini] senza sospettare 
minimamente che quell’emigrante francese che invitano nella loro Chie- 
sa sia in realtà deciso a diventare il padrone della città e dello Stato, gli 
conferiscono un ufficio e una dignità, e da quel giorno ogni loro autorità 
è finita, perché in virtù della sua inesorabile energia, Calvino accentrerà 
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una città libera, Ginevra, in un luogo nel quale regnano la 
chiusura oscurantista e il terrore. La Ginevra “di Calvino” 
è un luogo nel quale potere temporale e potere spirituale si 
alleano a danno della libertà individuale e in particolare del 
libero pensiero e dello spirito critico, vanificando cosi anche 
l’intenzione e la propensione originarie della stessa Riforma. 
Secondo Zweig, infatti, 
ciò che Lutero e Zwingli intendevano realizzare altro non era che 


un’epurazione della Chiesa esistente, un ritorno, dall'autorità del 
Papa e dei Concili, alla dimenticata dottrina evangelica. 


Da questo punto di vista, «‘Riforma”, secondo il significato 
letterale del termine, inizialmente aveva implicato solo un 
“riformare”, correggere, purificare, tornare alle origini». Pur- 
troppo, però, la Chiesa cattolica si era dimostrata refrattaria 
a qualsiasi forma di negoziazione e dunque i Riformatori do- 
vettero accorgersi che 

il loro compito si era inaspettatamente ingigantito: la religione da essi 


postulata si sarebbe dovuta attuare al di fuori, e non all’interno, della 
Chiesa cattolica (tutte le citazioni precedenti da Zweig 2015: 23). 


La Riforma assunse dunque, suo malgrado, il carattere di un 
evento rivoluzionario e la necessità di ricostruire uno spazio 
religioso diverso da quello precedente, ormai diviso da una 
frattura non superabile, condusse anche alle divisioni e se- 
parazioni fra diverse “anime” più o meno radicali, come si è 
visto. In questo contesto frammentato e conflittuale, Calvino 
si propone di trovare una nuova unificazione, comprenden- 
do che è necessario 


tutto su di sé, attuerà senza scrupoli i suoi postulati totalitari, trasforman- 
do così una repubblica democratica in una teocrazia dittatoriale» (Zweig 


2015: 27). 
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accordarsi tempestivamente su una formula, su una cristallizzazione 
intellettuale della nuova dottrina in un testo, uno schema, un pro- 
gramma; bisogna tracciare finalmente le linee, in modo costruttivo, 
di un compendio del dogma evangelico (Zweig 2015: 24). 


È questa l’origine della Institutio christianae religionis del 
1536, che secondo Zweig 


conclude la rivoluzione religiosa così come il Codice Napoleonico 
pone fine alla Rivoluzione Francese: entrambe, tirando l’ultima riga, 
traggono le somme; entrambe sottraggono un movimento storico 
focoso e travolgente al suo tumultuoso corso iniziale per improntarlo 


alla stabilità delle forme legali (Zweig 2015: 25). 


Il risultato di questa riforma della rivoluzione, per così dire, è 
che giunti a tale stadio «l’arbitrio si è trasformato in dogma, la 
libertà in dittatura, l'esaltazione degli animi in una rigida nor- 
ma spirituale». Così da un lato «come sempre accade quando 
una rivoluzione si ferma, anche nel caso di questa rivoluzione 
religiosa arrivata all’ultimo stadio qualcosa della dinamica ori- 
ginaria si perde», ma dall’altro lato il risultato è raggiunto, per- 
ché «d’ora in poi, di fronte alla Chiesa cattolica, si ergerà una 
Chiesa protestante, una potenza terrena spiritualmente unifi- 
cata». Peraltro, pare di capire che per Zweig la restaurazione 
operata da Calvino abbia importanti conseguenze anche per 
la sua persona. Infatti, benché molte edizioni della sua opera 
fondamentale seguiranno alla prima, esse «comporteranno solo 
degli ampliamenti, e mai delle modifiche alle sue primitive, pe- 
rentorie affermazioni». Ma il punto più importante è che «sarà 
lui a non cambiare mai, a non fare mai neanche un solo passo 
indietro, né un passo in direzione di chiunque altro», ciò che 
ne mostra la natura essenzialmente tirannica, per modo che «di 
fronte a un uomo simile, non si può che annientarlo o esserne 
annientati» (tutte le citazioni precedenti da Zweig 2015: 25). 


55 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


Dal punto di vista politico, il modo in cui Calvino cerca di 
realizzare la sua visione del rapporto fra potere temporale e 
potere spirituale si può caratterizzare come «il primo tentati- 
vo di livellamento di un intero popolo compiuto in Europa 
nel nome di un'idea», e Calvino 
persevera nel suo piano temerario di trasformare Ginevra nella 
prima teocrazia mai esistita sulla Terra, in una sostanza terrena 
senza le terrene impurità, senza corruzione, senza disordine, sen- 
za vizi né peccati: sarà l’autentica, la nuova Gerusalemme, da cui 


dovrà scaturire la salvezza di tutta la sfera terrestre (Zweig 2015: 


39). 


Per arrivare a questo risultato, nessun mezzo è troppo estre- 
mo e in particolare 
nel quarto di secolo della sua dittatura spirituale Calvino non ha mai 


avuto dubbi sul fatto che il bene dell'umanità derivasse dall’annulla- 
mento di qualsiasi libertà individuale (ibidem). 


Dalle precedenti affermazioni, per quanto piuttosto recise e 
forse non del tutto corrette, si comprende che per Zweig Cal- 
vino e il suo pensiero possono essere considerati all origine di 
un particolare modo di pensare il rapporto fra l'individuo e lo 
“stato” che almeno avrebbe potuto condurre a forme di regimi 
totalitari, come quello da cui Zweig fu costretto a fuggire. 
In questo contesto, la grandezza di Castellione, la sua eroicita 
di fronte al rogo di Serveto decretato dalla tirannica Ginevra 
di Calvino sta nel fatto che non ha taciuto, come invece fece- 
ro i suoi contemporanei e che 
in uno di quei spaventosi momenti di oscuramento spirituale che 
talvolta si abbattono sulle nazioni, osa preservare uno sguardo lim- 
pido e umano, e chiamare con il loro vero nome questi pii massacri 


— anche se compiuti in nome di Dio —, definendoli come assassini, 
assassini e ancora assassini (Zweig 2015: 11) 
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nel suo Contra libellum Calvini, quando afferma lapidaria- 
mente: «Uccidere un uomo non è uccidere una dottrina, ma è 
uccidere un uomo» (Castellion 1612: Elv [commento di Va- 
ticanus a Calvinus 77]). Con questa presa di posizione, Ca- 
stellione metteva a sua volta a rischio la propria vita, perché 
quando una dottrina è riuscita a impadronirsi dell'apparato dello 
Stato con tutti i relativi mezzi di coercizione, allora inavvertitamente 
sinstaura il terrore; e a chi ne mette in discussione l’onnipotenza, 


si taglia la parola in gola, e il più delle volte anche la gola (Zweig 
2015: 17). 


E del resto, «Calvino non rispose mai seriamente a Castellio, 

preferì ammutolirlo»: 
Si distruggono, si proibiscono, si bruciano, si confiscano i suoi libri; 
ricorrendo a pressioni politiche si estorce al Cantone vicino un di- 
vieto di scrivere contro di lui, e non appena è messo in condizione 
di non poter più rispondere né giustificarsi, ecco che i soldati di 
Calvino gli piombano addosso con le calunnie: ben presto non si 
tratterà più di una controversia, ma della spietata sopraffazione di un 
inerme. [...] E dall’esilio e dal rogo Castellio fu salvato solo grazie a 
una morte prematura (ibidem). 


Questo destino riservato a ogni oppositore, anche al più 
inerme, dipende dal fatto che Calvino è riuscito, come ogni 
dittatore, a ottenere un «controllo universale» sulla comunità 
politica, in particolare perché «non esiste più vita privata» 
(Zweig 2015: 49),!5 cioè tutto, anche i più minimi aspetti 
della vita quotidiana, diviene “pubblico” e dunque sottopo- 
sto al controllo dello Stato. In altri termini, Zweig suggerisce 


18. Poco oltre, Zweig propone un elenco esemplificativo dell’intrusione 
dello Stato nelle attività quotidiane dei cittadini di Ginevra, che tocca in 
effetti tutti gli aspetti di ciò che comunemente si considera pertinente al 
“privato” (cfr. 2015: 51-52). 
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un'idea della dittatura che, lungi dall’essere semplicemente 
fondata sul monopolio della forza e della coercizione, riesce 
a instaurarsi e a funzionare perché propone e impone un mo- 
dello complessivo della vita individuale conforme ai dettami 
della visione del mondo del dittatore e dei suoi più stretti se- 
guaci, alla cui instaurazione e riproduzione sono gli stessi cit- 
tadini a dover partecipare, anche attraverso «la nefasta pianta 
della delazione spontanea» (Zweig 2015: 51), che scaturisce 
dal terrore di cadere personalmente sotto la scure della puni- 
zione tipico di ogni dittatura e che spinge alla complicità atti- 
va, per così dire. Infatti, come Zweig sottolinea, «il segreto di 
Calvino non è nuovo, è il vecchio, eterno segreto di tutte le 
dittature: il terrore» (Zweig 2015: 53), che diviene tanto più 
percepibile quanto più l’intromissione del potere, con le sue 
“proibizioni”, riesce a raggiungere i più privati aspetti della 
vita individuale. 

In un regime di questo tipo, che è ben lungi dal rappresen- 
tare il Regno di Dio sulla Terra, la vita quotidiana dei citta- 
dini — meglio, dei sudditi — finisce per muoversi attraverso 
un intricata selva di proibizioni che superano di gran lunga 
l'ammontare di ciò che è permesso. Anzi, a stare a Zweig, i 
cittadini di Ginevra finiscono per avere soltanto «il permes- 
so di nascere, morire, lavorare, obbedire, andare in chiesa», 
con quest'ultima attività che «non è soltanto permessa, ma 
imposta per legge sotto pene severe» (Zweig 2015: 52), an- 
che perché costituisce il “rito” attraverso il quale, si potrebbe 
dire, si attua contemporaneamente il controllo delle vite in- 
dividuali e la continua riproposizione della “propaganda” uf- 
ficiale, uno dei cui scopi principali è quello di convincere gli 
individui della bontà del regime nel quale vivono, in modo 
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che lo accettino non più per costrizione esterna, ma per inti- 
mo autoconvincimento. E in effetti, Zweig sembra pervenire 
alla stessa conclusione nel momento in cui considera, verso la 
fine del lavoro, la situazione successiva alla morte di Castel- 
lione e al processo di invisibilizzazione delle sue idee: 
Quando le dittature superano le inevitabili crisi dei loro inizi, pos- 
sono considerarsi consolidate per un certo periodo di tempo: come 
Porganismo umano finisce con l’adattarsi, dopo un malessere inizia- 
le, alle condizioni climatiche e ai cambiamenti di vita, così anche 


i popoli si abituano con stupefacente prontezza a nuove forme di 
governo (Zweig 2015: 171). 


La forza delle dittature, specialmente di quelle che emergono 
da un movimento originariamente rivoluzionario, consiste 
proprio nella capacità di far valere la loro ideologia come se 
fosse “la” verità, l’unica verità degna di fede. E mentre ciò è 
abbastanza difficile quando ancora vi sono coloro che ricor- 
dano i tempi in cui le cose stavano diversamente, è certo in- 
vece che se il regime dittatoriale riesce a durare per un tempo 
sufficiente, le cose potrebbero cambiare, tenuto conto anche 
della malleabilita dell essere umano. Sembra dunque condi- 
visibile quanto Zweig afferma immediatamente dopo il passo 
appena citato e che merita di essere riportato per esteso: 
Dopo un po’ di tempo, la vecchia generazione, che fa amaramen- 
te il confronto fra un presente di violenza e un più amato passa- 
to, scompare, e al posto di questa si è già formata una gioventù 
cresciuta nella nuova atmosfera, che accetta ignara i nuovi ideali 
come i soli possibili, senza pensare di metterli in discussione. Nel 
COrso di una generazione, un popolo può essere trasformato da 
un’ideologia in maniera decisiva, e così anche l'imperativo reli- 
gioso di Calvino, dopo due decenni, si è tramutato da contenuto 


teologico di pensiero in una forma di vita concretamente tangi- 


bile (ibidem). 
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In effetti, anche la Riforma sembra aver intrapreso il percorso 
che da una radicalità originaria foriera di sviluppi impensa- 
bili, e forse in parte ancora impensati, perviene a una nuova 
chiusura normalizzatrice. Da questo punto di vista, l’opera di 
Zweig, in cui in definitiva all idea di “tolleranza” proposta da 
Castellione si contrappone la chiusura della Riforma come 
dittatura, incarnata in Calvino, permette almeno di riflette- 
re sulla natura ambivalente delle idee “nuove” e “pericolose” 
proposte dal variegato insieme dei Riformatori. Nonostante 
ciò, la conclusione di Zweig sembra di segno positivo, a par- 
tire dalla constatazione che 

le dittature non sono, sul grande piano dell'umanità, se non devia- 

zioni di breve durata, e ciò che vorrebbe impedire in modo reazio- 

nario il procedere del ritmo della vita, in realtà non fa che sospinger- 


lo dopo un breve arretramento, anche più energicamente in avanti 


(Zweig 2015: 175). 
Ne consegue che 


per una singolare metamorfosi, proprio dal sistema calvinista che 
aveva voluto annullare brutalmente la libertà individuale è nata Pi- 
dea della libertà politica: l'Olanda, l'Inghilterra di Cromwell e gli 
Stati Uniti d'America furono i luoghi in cui essa si sperimentò per la 
prima volta, e dove si aprì la strada alle concezioni liberali e demo- 
cratiche (Zweig 2015: 175-176). 


E tuttavia, questa invece la mia conclusione, persino quelle 
concezioni liberali e democratiche scaturite dalla rielabo- 
razione di alcune idee fondamentali della Riforma, hanno 
continuato e continuano a conservare la loro ambiguità ori- 
ginaria. Anch'esse infatti hanno talvolta mostrato e mostra- 
no la tendenza, sebbene in maniera più morbida, a ristabi- 
lire e a mantenere l’ordine, piuttosto che a intraprendere un 
percorso realmente “rivoluzionario”. 
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Cellini, Serlio e la copia di un libro di Leonardo 
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Abstract 

In a literary work of his the witty writer and insuperable artist Benve- 
nuto Cellini brings back a book written by Leonardo da Vinci on the 
great arts sculpture, painting and architecture, where, among the other 
extraordinary things, we can find a discourse about perspective. That very 
rare source gives us the chance of investigating one of the most significant 
moments of innovation in the process of construction of perspective im- 
ages in the Renaissance. 


Keywords: painting, perspective, history, Benvenuto Cellini, Sebastiano 
Serlio, Leonardo da Vinci. 


Nel discorso Della architettura,' in reale continuità con la 
narrazione autobiografica della Vita, Benvenuto Cellini ri- 
chiama alla memoria con la consueta vivezza di accenti un 
episodio avvenuto più di vent'anni addietro. Egli ricorda di 
aver acquistato a Parigi nel 1542, quando era al sevizio del re 
Francesco I, la copia manoscritta di un testo leonardiano da 
un «povero gentiluomo» per quindici scudi d’oro. 

Il contenuto del codice riguardava la scultura, la pittura e 
l'architettura. Comunque fosse inteso il rapporto fra i tre ter- 
mini, unico denominatore era pur sempre il principio dell’u- 


1. Maier 1968: 858-861. Il discorso Della architettura fu pubblicato per 
la prima volta da Morelli 1776: 155-158. Sulle principali questioni filo- 
logiche cfr. Milanesi 1857: XIII-XX. 
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nità delle arti, così diffuso da essere divenuto, all’epoca in cui 
Cellini scrive, quasi luogo comune nella poetica e nel gusto 
del classicismo rinascimentale e fonte di esercizio retorico 
nella pratica letteraria. 

Tra gli argomenti affrontati, lo scultore fiorentino invece 
sottolinea in modo particolare l’importanza di «un discorso 
della prospettiva, il più bello che mai fusse trovato da altro 
uomo al mondo». 

Nel contesto del breve scritto la descrizione dell episodio si 
collega logicamente alla precedente notizia dell’allora pro- 
messa stesura, da parte di Sebastiano Serlio, dei libri sull’ar- 
chitettura e, per l'appunto, «sopra le regole della prospetti- 
va». In relazione a ciò Serlio chiede e ottiene da Cellini di 
poter vedere il discorso di Leonardo. Ed è significativo come 
Cellini stesso, subito dopo, annoti che l'architetto bologne- 
se se ne servì e ne mise in luce un poco, tanto quanto il 
suo ingegno poté capire. Riguardo a sé, egli poi si riserva 
di esporre le osservazioni di Leonardo sulla prospettiva in 
un testo separato, per non mescolare inutilmente argomenti 
diversi.? D'altra parte mai più si sarebbe aspettato di trovarsi 
nella condizione di poter scrivere, piuttosto che di fare. Verso 
la chiusa, l'argomento diviene pretesto per l’assunzione da 
parte dell’autore di un atteggiamento finemente allusivo. Le 
brevi formule di convenzione esprimono una reticente pre- 
cauzione, dietro la quale Cellini riesce a stento a dissimulare 
l'amarezza per essere costretto all’inattività artistica, avendo 
perso i favori del granduca Cosimo all’ improvviso e senza ef- 


2. Con ogni probabilità Cellini non compilò mai l’auspicato testo pro- 
spettico. Inoltre, nell editio princeps dei Trattati, egli afferma che il di- 
scorso leonardiano gli era stato «tolto» insieme con altri suoi scritti: cfr. 


Cellini 1568: c. 47v. 
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fettiva giustificazione. Proprio lui che — afferma con malcela- 
ta e orgogliosa fierezza — aveva portato a termine opere come 
il Perseo per la piazza della Signoria e il Crocifisso marmoreo 
a grandezza naturale. 
In letteratura sono molteplici i riferimenti al 
libro scritto in penna, copiato da uno del gran Lionardo da Vinci in 
cui fra le altre mirabili cose vi era un discorso della prospettiva, il più 
bello [...] perché le regole della prospettiva mostrano solamente lo 


scortare della longitudine, e non quelle della latitudine e altitudine. 
Il detto Lionardo aveva trovato le regole, e le dava ad intendere [...]. 


Tuttavia, alle significative indicazioni del Cellini è attribui- 
to un ruolo in prevalenza strumentale: segno della precoce 
circolazione di trascrizioni da carte leonardesche o testimo- 
nianza indiretta di uno scritto sulla prospettiva perduto, che 
noi non conosciamo neppure attraverso la sua copia. Gli 
argomenti espressi sono così relegati in secondo piano e la 
considerazione che essi meritano implicitamente differita. Si 
tratta, infatti, di muoversi su un terreno malsicuro, tra l’evi- 
denza di una lacuna non integrabile e un apporto alla cono- 
scenza del testo prospettico che ha la concisione del motto. 
Con un tale atteggiamento, la descrizione del Cellini diventa 
una testimonianza aneddotica o al più un aforisma efficace 
ma inutilizzabile, quasi che la mancanza di riscontri a ga- 
ranzia della sua veridicità ne attenuasse la verosimiglianza. 
Eppure, per chi non voglia rimanere alla superficie del testo, 
è indubbio che questi si trovi di fronte ad una nota interpre- 
tativa che astrae la sostanza del discorso, ad un'osservazione 
critica che mette a fuoco un problema di scienza prospettica 
e di arte figurativa, sia esso riferibile a tutto o a una parte del 
discorso stesso. 
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Invero, vi è stato un tentativo di recuperare il senso e di re- 
stituire la forza originaria alle parole del Cellini. In anni or- 
mai lontani John White aveva innalzato il passo su citato 
a specifico elemento di prova dell’esistenza della cosiddetta 
‘prospettiva sintetica’ nel Rinascimento.’ Il ruolo assunto è 
singolarmente esplicito: non semplice testimonianza esterna, 
peraltro successiva nel tempo, posta ad integrazione dei ri- 
scontri accertati attraverso l'esame analitico delle autentiche 
note sparse leonardiane, bensì fonte anche autosufficiente di 
prova che Leonardo fosse pervenuto ad elaborare un sistema 
di ‘prospettiva curva’ contrapposto e in alternativa al metodo 
della ‘prospettiva piana. 
Tuttavia «lo scortare [...] della latitudine e altitudine» non è 
incompatibile con le regole della ‘prospettiva piana’. 
Convinto di aver afferrato gli intenti autentici di Leonardo, 
White attuava un disinvolto slittamento dalla possibilità 
alla certezza, trasformava una congettura in affermazione 
assiomatica. 
In seguito, spetta a Corrado Maltese il merito di aver toccato 
la questione con efficacia, anche se solo in una circostanza e 
di sfuggita.‘ Egli si è allora impegnato in una presa di posi- 
zione chiara, benché non intendesse certo trarre conclusioni 
definitive. Le considerazioni sono assai acute: 

A mio parere quel testo [di Cellini] non costituisce una prova della 

esistenza di una ‘prospettiva sintetica’ leonardesca perché può essere 

interpretato anche come la testimonianza che Leonardo senza uscire 


dall'ambito della prospettiva brunelleschiana-albertiana, aveva trova- 
to soltanto un procedimento semplificato e completo (per es. simile 


3. White 1949: 71 e White 1957: 207-209. Da posizioni analoghe muo- 
ve lo studio di Pedretti 1963. 
4. Maltese 1962: 311. 
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a quello di Viator) per rendere lo scorcio non solo delle parallele in 
profondità ma anche delle verticali e delle trasversali. 


Par di ravvisare che due fattori strettamente interrelati sor- 
reggono la diversa chiave interpretativa del brano celliniano, 
anche se risultano appena adombrati: il superamento di un 
concetto troppo rigido e schematico della morfologia pro- 
spettica e l’ineludibile complessità delle interferenze fra tra- 
dizioni culturali geograficamente distinte. 

Quale punto decisivo di raccordo, assume diversa fisionomia 
anche il ruolo promotore svolto da Leonardo, pur nella sua 
singolarità. In effetti un tratto distintivo della poetica vin- 
ciana è la rinnovata consapevolezza critica a cui era speri- 
mentalmente pervenuto dell’antinomia tra il carattere statico 
della visione prospettica e il carattere dinamico della visione 
ottica naturale. Essa fa sì che la contrapposizione dei due 
momenti distinti non si cristallizzi in unastratta alternativa, 
ma si risolva in un fecondo rapporto dialettico. Tuttavia, la 
ricostruzione dell'apporto leonardiano non può trascurare 
l'insieme di relazioni con la coeva cultura prospettica affer- 
matasi in ambito francese, quale si esemplifica nel De artifi- 
ciali perspectiva di Jean Pélerin, detto Viator, pubblicato per 
la prima volta a Toul nel 1505, e con successive edizioni nel 
1509 e nel 1521, che testimoniano lampia diffusione e il 
largo consenso.’ 

Si apre così la strada a un filone prospettico e figurativo la cui 
prima traccia può essere data stabilendo alcune corrispon- 
denze fra aspetti diversi di un fenomeno unitario. 
Nell’immagine che introduce il trattato Perspective Vredeman 
de Vries dà fisionomia figurativa all’effetto ottico del campo 


5. Cfr. Brion-Guerry 1962. 
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visivo di un singolo occhio (fig. 1). Si tratta di un’attestazio- 
ne cronologicamente avanzata, ma che s'innesta per caratte- 
ristiche tecniche nella vulgata prospettica segnata dal Pélerin. 
Al movimento rotatorio dell’occhio, combinato all’espan- 
sione in circolo delle immagini del quadrato, corrispondono 
multiple intersezioni del cono visuale con il campo sferico, il 
cui limite coincide con il taglio tondo del formato. 
Parafrasando il grafico in modo schematico, si può dire che 
esso esemplifichi come la grandezza apparente di due serie 
di quadrati, di uguale estensione reale e uguale orientamen- 
to nello spazio, disposti su un piano frontale e con i punti 
d’intersezione delle rispettive diagonali allineati lungo gli assi 
verticale e orizzontale, diminuisce progressivamente sino ad 
annullarsi in ragione della riduzione dell’angolo al vertice del 
cono ottico tanto più piccolo quanto più i quadrati si allon- 
tanano dal centro di osservazione. 

Riguardo al fattore peculiare del punto di vista a occhio mo- 
bile, è sintomatica la convergenza, e la latente connessione, 
con analoghe ricerche leonardiane, che nel noto passo a c. 
80v del ms. E (1513-14) scrive: 


Se l'occhio è immobile, la perspettiva termina la sua distanzia in 
punto. Ma se l'occhio si move per retta linia, la perspettiva termina 
in linia, perché è provato la linia essere generata dal moto del punto, 
e il nostro vedere è in punto, e per questo seguita che chi move il 
vedere move il punto, e chi move il punto genera la linia.° 


L'osservatore, infatti, non potrà vedere tutti i quadrangoli si- 
multaneamente con un solo sguardo, ma muoverà l'occhio in 
una serie di vedute successive fissando volta per volta il pun- 
to intermedio di ciascuna figura disposta lungo le due linee 


6. Richter 1939: I, n°. 223; Brizio 1952: 459. 


70 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


rette orizzontale e verticale. E come se la partizione dinamica 
e la frammentazione ritmica del movimento visivo obbedis- 
sero al rigoroso rintocco di un metronomo che scandisce le 
misure musicali. 

E altrettanto vero, tuttavia, che gli esercizi di Vredeman de 
Vries appaiono ricondotti alla normativita didascalica della 
casistica prospettica. L'autore fiammingo è ben lungi dal 
presentare due sistemi in netta alternativa. Se infatti la figu- 
ra descritta contiene «fundamentum et regulam Perspecti- 
vae artis secundum naturae rationem», è nella seconda che 
«verum Perspectivae fundamentum, regula et mensura de- 
monstratur».’ 

Si potrebbero ugualmente sostenere e porre in evidenza sul 
versante tecnico e morfologico ulteriori motivi di continuita 
o, per meglio dire, di derivazione necessaria. Appare altresi 
chiaro, all’interno del testo, il valore funzionale del grafico 
che raffigura schematicamente il meccanismo della visione 
ottica attraverso il rapporto fra grandezze apparenti e angoli 
visivi nella percezione diretta di figure geometriche piane. 
Lo scopo è distinguere sin dalle prime proposizioni, che 
enunciano i fondamenti della disciplina, il campo della pro- 
spettiva naturale da quello della prospettiva artificiale, affatto 
intesa come metodo finalizzato alla rappresentazione. 
Ritornando al punto da cui ho preso le mosse, Cellini aveva 
tralasciato nella sua osservazione ogni riferimento al caratte- 
re illusionistico e mimetico della prospettiva, che postula la 
perfetta coincidenza ottica di oggetto visto e oggetto rappre- 
sentato. Si era invece preoccupato di sottolineare l’importan- 


7.Vredeman de Vries 1604-1605. Le citazioni sono tratte dalle descrizio- 
ni delle figg. 1 e 2; il corsivo è mio. 
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za dell’affrancamento da limiti e restrizioni che conseguono 
al conservare nella rappresentazione le linee verticali e oriz- 
zontali parallele al quadro. Piuttosto che un avvicendamento 
o un'alternativa di sistemi prospettici, la testimonianza dello 
scultore fiorentino sembra segnalare le nuove possibilità che 
il superamento dei canoni tradizionali avrebbe consentito. 
AI riguardo, credo che un concreto passo in avanti può essere 
compiuto riconducendo la più volte citata proposizione del 
Cellini all’interno del breve intreccio, anziché ritagliandola 
forzatamente dal contesto. 

Pressoché inavvertita, quasi non meritasse credito, è la noti- 
zia — come si ricorderà — che il testo del discorso leonardiano 
fu dato in prestito dal Cellini al Serlio «avendo lui volontà di 
trar fuora questi libri di prospettiva». Il dato ha invece note- 
vole rilevanza perché allarga significativamente il quadro dei 
riferimenti cui il Serlio attinse per la compilazione del libro 
secondo del Trattato di Architettura, dedicato appunto alla 
prospettiva e pubblicato per la prima volta a Parigi nel 1545, 
insieme con il libro primo sulla geometria. Tanto meno si 
è avvertito che emerge un'evidente contraddizione. Infatti, 
subito dopo aver sostenuto: «Il detto Lionardo aveva trovato 
le regole, e le dava ad intendere con tanta bella facilità e ordi- 
ne, che ogni uomo che le vedeva ne era capacissimo», Cellini 
ricorda che Serlio «ne messe in luce un poco, tanto quanto il 
suo ingegno potette capire». È irrilevante, in questa sede, va- 
lutare se il giudizio espresso sia innocuo o tendenzioso, volto 
cioè a screditare l’artista che era stato suo collega alla corte 


8. Serlio 1545. Per Pordine cronologico e per le indicazioni essenziali 
sulle edizioni cinque-seicentesche e in particolare veneziane del secondo 
libro, insieme al primo e dal 1566 anche agli altri libri sull’architettura, 
cfr. Dinsmoor 1942: 74 e n. 92. Si veda pure Vagnetti 1979: 325-326. 
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di Francesco I. Sta di fatto che lo stesso Serlio aveva mostra- 
to consapevolezza dei propri limiti nella scienza prospettica 
affermando: «Ma trasportato di una cosa nell’altra, io sono 
entrato in un pelago forse troppo profondo alle forze mie» 
(c. 58r). La citazione è dal secondo libro, ove l’architetto 
bolognese si appresta a descrivere le figure fuori di squadro, 
ovvero obliquamente disposte rispetto alla superficie di pro- 
iezione, e così ribadisce: «ora chio volevo dar fine a questo 
libro incomincio a trattare delle cose più difficili». 

Oltre a queste sintomatiche convergenze, vi sono indizi di 
ordine propriamente linguistico che consentono di avvalora- 
re il ricordo personale di Cellini? 

Certo, è accolto come dato notorio che Serlio descrive il me- 
todo con punto di distanza, pur con evidenti errori di pro- 
cedimento, derivandolo dal Peruzzi, secondo una linea che 
risale a Piero della Francesca. Ma ciò che è ravvisabile in re- 
lazione a due schemi grafici non può essere automaticamente 
generalizzato al contenuto di tutto il libro sulla prospettiva. 
Infatti i criteri che regolano i numerosi impianti compositivi 
obliqui si ricollegano in modo inequivocabile alla tradizione 
a cui appartiene il Viator. 

Si tratta di un riferimento generale che serve, tuttavia, a de- 
finire un comune contesto. Sia in Viator sia in Serlio è tema 
ricorrente l’applicazione della regola dei punti di concorso 
per piani ad inclinazione orizzontale semplice. In termini 
di prospettiva, mi pare elemento assolutamente compatibile 
con ciò che asserisce Cellini per verba e tale da conferire le- 
gittimità a un simile accostamento. Nel cosiddetto discorso 
leonardiano la proprietà della convergenza anche delle ret- 
te verticali («lo scortare della altitudine») si giustificherebbe 
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come conseguente estensione applicativa del sistema per pia- 
ni a inclinazione verticale semplice o a inclinazione duplice. 
Tali relazioni di affinita precisano le connessioni dei criteri di 
costruzione prospettica ma, per la casistica figurativa differen- 
ziata in Viator e Serlio, non provano rapporti di derivazione. 
Quanto al modello leonardiano di cui parla Cellini, si pud 
ritrovare la traccia della dipendenza del Serlio da un testo 
anteriore a noi ignoto in un particolare ‘luogo critico’ del 
trattato, in un esempio plausibilmente basato su di una fonte 
interpretata in modo erroneo per involontario travisamento 
o per rielaborazione arbitraria oppure per trascrizione mec- 
canica di un apografo gia corrotto. Mi rifaccio ad un antico 
studio, significativo benché trascurato, in cui il pittore e inci- 
sore piemontese Alberto Maso Gilli ha individuato e cercato 
di dimostrare la contraddizione tra la formulazione di tale 
problema prospettico e la relativa soluzione.? 
Ecco l'esempio controverso, unitamente al disegno (fig. 2), 
secondo la versione del Gilli. Le integrazioni da lui apporta- 
te, e qui poste tra parentesi angolari, non alterano il significa- 
to del testo, ma sono volte ad ammodernare la terminologia 
per renderne più esplicito il senso: 
Le quattro figure <messe diagonalmente o> passate fuori di squadra 
han la distantia <dei punti di fuga> uguale <dal punto di vista>, cioè 
tanto <lontana> da un lato quanto dall’altro, e si veggono li <loro> 
lati pari: ma la figura qui sotto è in altro modo, cioè che <i punti di 


fuga o> li orizzonti servono per <fissare la> distantia e per <determi- 
nare l> orizzonte. 


L'analisi e il confronto testuale e grafico consentono di porre in 
evidenza due elementi sostanziali. Primo, Serlio ha inteso rap- 


9. Gilli 1887: 2-11. 
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presentare figure costruite in modo diverso dalle precedenti, 
poiché consapevolmente non fa uso del punto principale nella 
successione delle fasi operative.'° Secondo, egli non s'avvede 
che il procedimento è in realtà identico. Proprio come nei casi 
che precedono, sostiene infatti Gilli, la figura in prospettiva si 
deve considerare conforme a «un quadrato costrutto coi pun- 
ti di fuga delle diagonali di altro quadrato che abbia due lati 
paralleli alPorizzonte» (figg. 3-4). Quindi, i punti di fuga dei 
lati dell'uno coincidono con i punti di concorso delle diago- 
nali dell’altro. Una delle due diagonali, infatti, descritta prima 
all’interno del quadrato obliquo e poi prolungata, confluirà in 
un punto collocato nell’orizzonte o linea di massima lontanan- 
za ad un’eguale distanza da entrambi i punti simmetricamente 
disposti a destra e a sinistra. 

Il superamento dell'opposizione fra enunciato letterale del 
testo e schema grafico si coglie nel codice prospettico stesso. 
È proprio l’analisi letterale del brano che rende perfettamen- 
te plausibile il riferimento alla costruzione bifocale con punti 
accidentali, la quale non si basa sulla determinazione di rette 
inclinate a 45° sul quadro, come Serlio raffigura, ma si avvale 
del tracciamento di rette orizzontali con inclinazioni diverse. 
Per il reciproco rapporto degli elementi nel sistema, l’altera- 
zione formale del quadrato in una losanga variamente irrego- 


10. Per quanto concerne il nesso con il discorso leonardiano, l’impiego 
della tecnica bifocale, anche se può essere riferito soltanto ad una comune 
pratica esecutiva, è comunque una spia della dipendenza del Serlio dal 
testo vinciano, data la testimonianza dell’architetto Giovan Battista Ca- 
porali il quale, nella traduzione dei primi cinque libri del trattato vitru- 
viano, ci informa di aver appreso dallo stesso Leonardo che egli utilizzava 
più degli altri un procedimento con «due centri o vederi»: Caporali 1536: 
c. 16r. Ho tratto la notizia, assunta per una diversa ipotesi interpretativa, 


da Pedretti 1963: 70 e 85. 
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lare è vincolata allo spostamento eccentrico del punto di vista 
o viceversa, e non semplicemente determinata dalla posizione 
decentrata della figura piana. Anzi, nel disegno del Serlio vi 
è proprio ancora il ricorso ad una struttura compositiva cen- 
tralizzata, per cui ai lati dei quadrati inclinati a 45° corrispon- 
dono sempre rispettivamente l’una diagonale perpendicolare 
e l’altra parallela al quadro. Nel disegno alla fig. 5, invece, 
la giacitura generica del quadrato orizzontale, correlata allo 
spostamento eccentrico del punto di vista, fa sì che non vi sia 
più il riferimento a linee parallele o perpendicolari o inclinate 
a 45° rispetto al quadro, né per il tracciamento dei lati né per 
la delineazione delle diagonali. Cosicché alle fughe dei lati del 
quadrato sugli estremi dell’orizzonte non corrisponde più la 
confluenza di una diagonale nel punto centrale, bensì solo la 
sua intersezione con la bisettrice dell’angolo visuale nel punto 
in cui incontra l’orizzonte stesso. 

Viene dunque meno la struttura a simmetria bilaterale della 
prospettiva centrale. 
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Fig. 1. Riduzione della grandezza apparente, entro il campo visivo 
monoculare, di superfici quadrate disposte sullo stesso piano frontale. 
Da H. Vredeman de Vries, Perspective, parte prima, tav. 1. 


h iij 


Fig. 2. Quadrati costruiti con le prospettive di rette orizzontali inclinate 
di 45° rispetto al quadro. Da S. Serlio, // secondo libro di perspettiva, fig. 
ac. 60r dell’edizione 1545. 
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Fig. 3. Prospettiva di un singolo quadrato orizzontale 


con un'inclinazione a 45°. 


Fig. 4. Verifica che la figura precedente é di un quadrato inscritto 
nel suo maggiore senza inclinazione ovvero di un quadrato che risulta 
dalle diagonali dei quattro minori in cui è suddiviso quello maggiore. 


79 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


5. Prospettiva di un quadrato in posizione accidentale, 
realizzata senza l’ausilio della pianta. 
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Abstract 

French anti-Semitic literature unquestionably does not confine solely 
to Louis-Ferdinand Celine’s Pamphlets and Honoré de Balzac’s Human 
Comedy, to name a few. In Algeria, a similar literature can be found in 
Victor Trenga’s Sur les psychoses chez les juifs d'Algérie (On Psychosis of 
Algerian Jews); George Meyniés Les juifs en Algérie (Jews in Algeria), Guy 
De Maupassant’s Au Soleil etc. However, unlike in France, where this lit- 
erature targeted the Jew because of so-called ill-gotten wealth, in Algeria 
it was rather his new status that stood central. The Crémieux Execu- 
tive Order, which imposed citizenship on Algerian Jews, meant making 
presumably inferior and disloyal people equal to the superior European. 
This article draws on this literature and argues that it had been detrimen- 
tal. It broke the harmony that existed between Arabs/Moslems and Jews; 
deprived ahl edhimma (protected people) of the protection they enjoyed 
before colonization; paved the way to declaring them non-citizens and 
non grata in 1940, and in all probability, stands aloof in the background 
of contemporary anti-Semitism. 


Keywords: literature, anti-Semitism, Algeria, citizenship. 


Introduction 
The protection, which the Algerian Jews enjoyed during 
the Ottoman rule, started fading shortly after colonization 
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had started. Anti-Semitism spiraled up; in the 1870s it took 
unprecedented terms. The War of 1870, also known as the 
Franco Prussian War, ended in the defeat of France and 
the annexation of Alsace-Lorraine. The German Jews who 
fought on the side of the Prussians left a state after-taste. 
The widespread feeling was that Jews were ungrateful. France 
granted the Algerian ones citizenship; their German coreli- 
gionists were fighting her. Slightly more than a decade later, 
the Crash of 1882 caused the bankruptcy of a French Cath- 
olic Bank, l’Union Générale, soon attributed to the interna- 
tional Jewry in general, to the Rothschild bank, in particular. 
At his point, the French colonists felt much concern about 
the piece of legislation that imposed citizenship on Algerian 
Jews, the Crémieux Executive Order. 

Since the CEO meant conferring the same rights upon pre- 
sumed inferior, and above all, disloyal people, they under- 
took to hold their government to account. In the course of 
time, the Dreyfus Affair (1894), a political scandal round 
a delivery of secret documents to the German Empire by a 
French-Jewish captain, Alfred Dreyfus, comforted them in 
the righteousness of their standpoint. Animated by the same 
concern, myriad French anti-Semitic writers and activists 
saw to mobilize all segments of the community, Moslems in- 
cluded. Some pictured their “true” nature: money-obsessed, 
greedy, cunning, and disloyal people. Others tried to prove 
thanks to results of medical investigation that they were psy- 
chosis liable and grounded this liability in their belonging to 
a different race. Even though Jewish writers like Alexander 
Weill saw to credit where credit was due, the anti-Semites’ 
enterprise showed results. The portrayal, along harassment 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


and threats to separate in case France did not rid Algeria of 
Jews, crystallized in the repeal of the CEO (1940). To unfold 
this conspicuously topical issue, I have divided the present 
paper into four parts. 

In the first part titled, Dihya ben Tabet and the Invasion 
of Algeria, I deal with Ben Tabet’s failure to stop invading 
forces from the Arab Peninsula; the role the converted Jews 
played in the conquest of Spain, and their fate after the fall 
of Grenada. In the second, Drumont and the Crémieux 
Executive Order, as the title imports, I shed light on the 
resistance the order engendered, especially on the part of 
a staunch anti-Semite, Edouard Drumont. The third title, 
Drumont, Regis and Jewish Algeria, addresses Drumont’s 
defence of deposed Algiers’ mayor Max Régis before the 
French Assembly. The last title, On Psychoses of Algerian 
Jews, revolves round one Dr. Victor Trenga’s observations 
pertaining to the uncommon liability of Algerian Jews to 
certain diseases, which he attributed to race belonging. 
In this paper, Europeans of Italian, Spanish, Maltese, and 
German descent will be referred to as colonists; old-family 
French as French colonists. 


1. Dihya ben Tabet and the Invasion of Algeria 

The Algerian Jews have been living with Greeks, Romans, 
and Amazigh (natives) since 117AD. They lived in the 
Aures Mountains and the M’Zab region (eastern Algeria and 
northern Sahara desert respectively). In the mid-seventeenth 
century (647), these communities considered forming an 
alliance to halt Moslems coming from the Arab Peninsula. 
The Jewish Dihya ben Tabet, whom Moslems nicknamed the 
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Kahina, in Hebrew sorceress and fortune-teller, took over the 
command but failed to stop the invasion. 

Ever incoming forces and the decision of her allies to give 
up fighting since on the verge of bankruptcy due to her 
scorched earth-policy, resulted in the Kahina’s escape to the 
Aures Mountains, where she was killed in 702. Part of those 
who converted to Islam accepted to follow the Amazigh 
chief, Tarik Ibn Ziyyad, on his way to Europe. The prom- 
inent role they played in the conquest of Spain induced 
a French historian, Henri Garrot, to write: “the conquest 
of Spain by Islam was a rather Jewish enterprise” (Garrot 
1898: 26). The fall of Grenada spelled doom not only for 
Moslems but also for Spanish Jews. The latter, it is agreed 
on all hands, had either to convert to Catholicism or to 
leave. Ultimately, the Spanish monarchs, Isabella and Fer- 
dinand, issued an edict on March 31, 1492, the Alhambra 
Decree, ordering their expulsion. According to more or less 
reliable estimates, approximately 800.000 Jews bid farewell 
to their homes; they bid farewell to their beloved resting 
in cemeteries, and despaired, resigned themselves to move 
into unknown territory. 

The Spanish Jews who settled in Algeria were imposed a series 
of restrictions by the Ottoman authorities. Broadly speaking, 
they were not allowed to work in the customs because of 
tax evasion; to dress like Arabs, and to wear the green color. 
They had, however, the right to ride horses, mules, and don- 
keys. They also had the right to be clerks and merchants; in 
the course of time, many served as middlemen with Europe. 
Contrary to Spain, the distinctive signs were not compulsory. 
As per their faith, they had a totally free hand in managing it. 
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In sum, like his Algerian coreligionist, the expelled Spanish 
Jew enjoyed a certain amount of freedom and could easily 
climb in the social ladder. To back, among the members of 
the Algerian privileged class, one found two Indigenous Jews, 
Jacob Bacri and Nephtali Busnach. Busnach became banker 
of the Dey, Controller of the Treasury, and monopolist of 
an ongoing trade on grain thanks to a firm he set up, Bacri 
§ Busnach. It is no wonder then to see him nicknamed, the 
“viceroy of Algiers.” For the constituted authority, the Algeri- 
an Jews were protected people, ahl edhimmah. The coloniza- 
tion of Algeria put an end to this protection; Anti-Semitism, 
which moved in, grew in intensity with the implementation 
of the Crémieux Executive Order. 


2. The Crémieux Executive Order 

Despite the attempts on the part of anti-Semites, be they 
writers or activists, to incense the population against the Jews’ 
new status, a number of French colonists expressed their sup- 
port. They grounded it in the fact the Algerian Jews never 
failed to show their loyalty to France. This loyalty, they said, 
could be noticed in their seeking a French education and in 
their providing the metropolis with interpreters, officers in 
the army, clerks etc. Consequently, they deemed that “their 
naturalization seemed an experiment short of any danger” 
(Blum 1902: 5). Writers like Georges Meynié, however, ar- 
gued that this support did not look at the true nature of the 
Jew on the one hand, and the implications of the order, on 
the other hand. Naturalization, he contended, was a scheme 


aiming at making Algeria utterly Jewish. At this juncture, he 
believed that 
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the duty of any Frenchman, whether living in France or in Algeria, 
is to combat Jews, because we've learned the hard way that it is a 
lethiferous race. In fact, they are to the human species what the Upas 
is to the vegetal kingdom (Meynié 1888: V). 


Edouard Drumont professed the same. 
Drumont gained fame thanks to a two-volume book he 
penned in 1886, La France juive (Jewish France) which sold 
the first year 62.000 copies and has been reedited 200 times; 
the last edition was in 2012 by Kontre Kultur. Three years 
later, he founded the Ligue nationale antisémitique de France 
(Antisemitic League of France). Insofar as the Algerian Jew is 
concerned, he pointed out that his criticism was societal not 
denominational and that he was not the only one to draw a 
negative portrait. To back, he referred to a similar portrait in 
Guy de Maupassant’s novel, Au Soleil (supra). Unlike the Al- 
gerian Jew, the Aryan had Drumont’s high regard given that 
he was enthusiastic, heroic, knightly etc. In this light, he was 
not surprised to see Crémieux work on behalf of Algerian 
Jews so that they could easily merge with the Aryan: 
From the very beginning, Crémieux was inspired by a unique idea. 
Jews had to renounce to live apart, to differentiate themselves from 
the rest of the nation, to merge by all means, to put momentarily 
aside, in case of need, the customs they held dear, even support the 
sight of the despised symbols of Christianity. Only in this manner 
could they efficiently act and destroy what they hated so much. En- 


ter first in the common law and then oust the others. That was the 
instruction Crémieux imposed on his fellows (Drumont 1886: 5). 


During the campaign for the legislative elections to be held 
on May 8, 1898, Algiers’ population met Drumont with 
cheers. The welcome was rooted in the fact he succeeded in 
crystallizing its feelings; the results spoke for themselves. ‘The 
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population voted massively for him and for his Anti-Jew List. 
Out of six representatives for Algiers’ constituency, four were 
chosen given they were anti-Jew. To return the courtesy for 
his winning a seat, he told his voters that he was ready for a 
Saint-Barthelemy-like massacre, this time against Jews. His 
winning a seat went along the dream to see the city council 
run by anti-Jews. His dream came true when Max Regis be- 
came Algiers mayor. 


3. Drumont, Regis and Jewish Algeria 
Maximiliano Milano, a European of Italian descent, com- 
monly known as Max Régis, strongly determined not to let 
the Algerian Jews have what appeared as an upper hand sug- 
gested to expel or to exterminate them. The appointment 
of a Jew in 1897 by the University of Algiers to teach Ro- 
man law pushed him to stage a demonstration. Although 
the teacher was swiftly replaced and Regis ousted from the 
university for two years, bloody riots were staged on 20 Jan- 
uary, 1898 against Jews all throughout Algeria. His slogan 
was: “We will water the tree of liberty with Jewish blood” 
(Whyte 2008: 167). 
Regis, Algiers’ editor of the Paris weekly, l'Antijuif d'Alger, 
president of the Anti-Jewish League, and leader of the stu- 
dents’ demonstration was at twenty-five elected the capital’s 
mayor. As such, he asked the French authorities to find a 
solution for the Algerian Jews lest, he threatened, the colony 
would demand for separation. The threat was not new. As 
president of the Anti Jew League, he ordered: 

All the kikes who infect the territory will, within forty hours after 


the date of this order rid Ageria... Past this time, any kike found in 
the Algerian territory, will be put back in the rendering machine 
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and immediately transported to the dump. Jews are halloufs! (pigs) 
(Blum 1902: 140). 


Later, in 1898, in an article in /Antijuif entitled Down with 
Jews, he repeated his demand. The Jews had better leave the 
colony at their own will; in the case they refused force will d 
drive them out: 
This shout (Down with Jews), which summarizes our Algerian de- 
mands, will cease with the full exodus of Hebrews...The exodus of 
Jews from Algeria will, therefore, be an infinite relief and at the same 
time the guarantee of the blooming vitality of our colony... Jews 
must therefore leave at their own will today if they do not want 
to leave tomorrow by force... The population of Algiers has lost the 
habit of patience. Jews, one more time, pack your suitcases and go to 
Marseilles; it will be more advantageous (L'Antijuif algérien 1898). 


Regis was dismissed due to his anti-Semitism and threats to 
seek separation. Never doubting it was an unfair decision, 
Drumont and the anti-Jew representatives called on the Pres- 
ident of the Council, Minister of the Interior and of Wor- 
ship, Charles Dupuy. Drumont told Dupy before the French 
Assembly in Paris that the articles penned by Algiers’ mayor 
were but replies to despicable attacks on the part of Jews. 
He disproved the accusation according to which a band of 
“bravi” led by the new mayor was cutting throats of Jews on 
every street corner. As to guilt, if any, it had to be shouldered 
by the Algerian Jews since all colonists were the: 
Sons of foreigners or sons of Frenchmen who merged; they united 
and fraternized in a common feeling: hatred of the Jew. Why the 
Jew is so much hated in Algeria? Here, once again, because he was 
the anti-social being. In a country, where all people work, where 
life is rude, where money is not within reach like in France, the Jew 
wanted to enrich himself at the expense of those who work... He has 
deprived the colonists through usury; he has ruined the merchants 
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through bankruptcies, which for Algerian Jews are a real commercial 
system. Last, he has dispossessed the Indigenous through the most 
monstrous means... Gentlemen, to understand the situation, noth- 
ing will be better than to stay for a few days in Algeria... You will 
see the unanimity with which Algerians of any race, of any origin, 
shout: “Down with Jews” (L’Antijuif algérien 1898). 


Dupuy justified the dismissal on the ground the threat to 
seek separation emanated from a neo-French, who instead of 
bringing peace was stirring trouble within the colony, and on 
the anti-Semites’s cowardice since they made life difficult for 
Algiers’ Jewish street hawkers but were careful not to tangle 
with the Jewish millionaires: 
Now if I have a reproach to address to the supporters of anti-Semi- 
tism, it is to have reached, probably, to have sterilized this effort in its 
very roots by showing, through the expulsion of Jews, an easy prey, 
and by creating an illusion which cannot come true. In fact, what 
is extraordinary in this thesis; I dont want to say in this doctrine, 
is to have aroused a wild hope, it is to have created a dream behind 
which there is no reality, and if any, at the expense of civilization and 


humanity (Journal officiel 1881-1940: 1609-1610). 


The wave of anti-Semitism which swept throughout Algeria 
did not go unnoticed. There were Jewish writers who saw to 
credit where credit was. One of these was Alexandre Weill. 
He targeted both Drumont and Catholic ultramontanism. 
In La France catholique et athée (Réponse à ‘la France Juive) 
(Catholic and Atheist France; Reply to Jewish France), he 
explains that he hated no one, were he a worshipper or an 
atheist, let alone a Catholic. What he hated and was ready 
to attack was Catholic ultramontanism, which he held ac- 
countable for all the mischief undergone by human kind and 
for being “the poisoned source of all tragedies, of all civil 
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and international wars having afflicted human kind for more 
than one thousand years” (Weill 1886: 13). To those who 
believed that the Aryan was better than the Jew he asked 
the following: “How come that your God who can do and 
undo all that he wants... did not incarnate in one of his 
good Aryans and chose a miserable Jewish Semite?”(25). On 
his part, Prof. Eugene Blum, took to raise public awareness 
about Crémieuxs humanism. In Les juifs algériens (1870- 
1901): études de démographie algérienne | par Louis Durieu, 
he writes that Crémieux: 
Carried out what he had asked for when he was in the opposition. 
Philosopher, he accomplished in 1870 on behalf of Jews of a French 
colony what he accomplished in 1848 for blacks of another colony. 
Let us, once for all, put an end, to the legend we hear time and again 
from Algerian anti-Semites that the naturalization of the indigenous 


Israelites was not the personal work of Crémieux and that the order 
does not bear the signature of the Tours delegation (Blum 1902: 18). 


As to the claim Crémieux executive order was a favor to his 
coreligionists, he writes that the Algerian Jews never sought 
French citizenship since but a scant number, 117, actually 
expressed the wish to become French citizens. Blum contin- 
ues to write that the architect of the order himself refuted the 
idea that he did his people a favor; he imposed citizenship on 
them because it coped with the Jewish faith which requests 
they submit themselves to the law of a host country. To those 
who still sought explanations, Cremieux himself added: 

Are you still asking me why I imposed citizenship on Jews who did 

not want it? I answered in the name of moral; I will answer in the 

name of religion. For Jews the civil law is the religious law. It is God 


who ordered everything... Thanks to an admirable planning (be- 
lievers call it Godly belief) the law of God can, for the Israelites, go 
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along the law of the land... Thus, without surrendering the law of 
God, which is his faith, the Israelite will submit himself to the law of 
the land he inhabits (26). 


Asa divisive force, the anti-Semites tried to have it both ways. 
The idea was to bring to light Crémieux’s double standards. 
He would have “granted” citizenship to his coreligionists but 
refused it to Arabs, hence the insurrection of 1871. In pass- 
ing, the cause of the insurrection is rooted in the claim Alge- 
ria was not an extension of France. Furthermore, the absence 
of integration was glaring as one million colonists ruled four 
million Algerians and only a few Arabs were permitted to sit 
in the French-controlled local assemblies. When the ques- 
tion of citizenship was raised, the Arab representatives nei- 
ther held Jews as a distinct community nor stood against 
their being granted citizenship. Likewise, when the repeal of 
the CEO was addressed, they voted against: 
If there is an absolutely false legend which does not resist an instant 
examination: it is the presumed discontent of Arabs. How could they 
have been offended by a measure they had themselves asked for in 
all deliberative assembles of which they were themselves members? 
How can we forget that Moslems sitting in the deliberative assem- 


blies have since 1870 refused to associate with the votes requesting 
the repeal of the order of October 24, 1870? (112) 


The Crémieux Executive Order, which made of Algerian Jews 
French citizens, and supposedly enabled them to scale the so- 
cial ladder, infuriated other writers like Henri Garrot, whose 
sentiments combined a “déja vu” and scare. His feeling was 
that history was repeating itself. The Algerian Jews seem- 
ingly control of Algeria reminded him of Spain. Dismayed, 
he warned that lest France took preemptive action, her col- 
ony would certainly turn into the land of Judaea. Spain, he 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


claimed, proved courageous since she took a radical step: she 
expelled them. Consequently, he wondered whether France 
would show the same courage. To those who raised the ill- 
famed Inquisition, he replied that it was “above all an insti- 
tution based on a survival instinct. It saved Spain” and that 
“the history of Spain should serve as an example” (Garrot 


1898: 66) because: 


It is not on behalf of the Saracens that Jews betray... Presently they 
work for our most dangerous enemies; those who have but one ob- 
ject, the disappearance of French nationality... Will France know, as 
did the heroic and valiant Spain, how to get rid of Jewish invasion? 
It is a hope and at once a wish from the inner heart hoping that we 
will start the work to freedom for our country by taking against 
Jews energetic measures for preservation in the name of the unsung 
superior interest of the motherland, of justice, and of law (68-69). 


Guy de Maupassant, in his turn, wrote exhaustively about the 
Algerian Jews. He visited Algeria for the first time in 1881 
at the request of a metropolitan daily, Le Gaulois, with the 
view to collect information regarding another insurrection 
against French colonization led by one of Algerias renowned 
chiefs, Cheikh Bouamama. He left Paris on July 6, 1881. In 
his novel, Au Soleil, he describes Arabs as a “strange, childish 
population, which has remained primitive as in the birth of 
races... awaiting an organizing genius who can make France 
benefit from its unexploited and dormant resources” (Mau- 
passant 1908-1910: 90). 

During his journey south with French soldiers, then trying 
to locate water points, he seized the opportunity to visit the 
cities of Laghouat and Bousaada. He writes that in he saw 
there the most industrious people ever, Mozabites and Jews. 
Much to his surprise, these Jews were utterly different from 
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European and Algiers’ Jews, whom he considered as “our 
neighbors and our friends, fashionable people, educated, 
smart; often charming”. He expressed his deep disgust for 
the Jews of Laghouat and Bousaada and wondered why 
we feel outraged when we learn that the inhabitants of a given un- 
known, remote, and tiny town cut the throat and drowned a few 


hundred children of Israél. Today I am no longer surprised because 
our Jews do not look like those of out there”(138). 


He disgust was due to their “making of usury a living”. 
The Arab, whom he depicts as a victim, is always in search 
of loans even though aware of the risks when signing “the 
greasy document” the Jew would hand him. He noticed that 
for Arabs, to discharge a debt was not a big concern. Un- 
fortunately, the deal was so conducted that he would find 
himself trapped, and therefore, compelled to sell his land 
in case he had one. In the absence of land, he had to sell 
anything he possessed: his camel, his horse, his donkey etc. 
There were among the victims even high ranking tribesmen: 
Caids, Aghas and Bachagas. 

Given their reprehensible, de Maupassant concludes that 
they constituted the “plague, the bleeding wound of our 
colony, the main obstacle to civilization and to the Arabs’ 
welfare” (139). He admits that the French often raided rebel 
tribes and that French rule would undeniably breed more in- 
surrections. Notwithstanding the raids, the Jew constituted a 
real threat since a swarm was always nearby ready to buy for 
a few French francs the sheep that had been seized and sell 
them tenfold their price. For de Maupassant: 


The Jew is lord of all southern Algeria. There is not one single Arab 
who doesn’t owe him money. Because the Arab doesn’t like dis- 
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charging his debt; he prefers to renew his loan at one hundred, two 
hundred percent, he thinks he’s saved when he gains time. We need 
special legislation to change this pitiful situation. And anyway, the 
Jew, in the South, does not practice anything else but usury (140). 


It is worthy to note that French colonial literature also ad- 
dressed the Algerian Jew’s very mental capacity. 


4. Victor Trenga: On Psychoses of Algerian Jews 
Dr. Victor Trenga conducted medical investigations on 11, 
846 at Mustapha Pacha Hospital (Algiers) aiming at assess- 
ing the liability of Algerian Jews to psychoses. He reported 
his findings in a book, Sur les psychoses chez les juifs d'Algérie 
(On Psychoses of Algerian Jews). Having no doubt that race 
was an important factor in the etiology of certain diseases, he 
settled to find out if, as a different race, they were neuro-ar- 
thritic diatheses prone and disposed to psychoses. His main 
difficulty resided in compiling statistics. 
For Dr. Trenga, the Algerian Jews were reluctant to send their 
psychotics to hospital; those who did belonged to the poor 
class. Despite the difficulty to give precise figures, he writes 
that 

if it were possible to compile exhaustive statistics regarding the whole 


population of Algiers, the highest percentage of the mentally insane 
would be found within the Jewish population (Trenga 1902: 18). 


In other words, the percentage of psychotic Jews was un- 
deniably higher than that of any other community living 
in Algeria. He referred to German colleagues who came 
up with similar results reported in: Lehrbuch der Psychi- 
atrie by Krafft Ebing (1888: 157); Lehrbuch der Psychiatrie 
by Kuchhoff (1892: 34), and Jahrbücher für Psychiatrie by 
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Hirschl (XIV: 889). Other findings showed that alcohol ad- 
diction, syphilis, tuberculosis, and neuro-arthritic diathesia 
were at the origin of the kind and the frequency of psycho- 
ses among them. Last, consanguineous marriage rendered 
their liability hereditary while their heritage impacted their 
psychological status. Consequently, as everything “has con- 
tributed in the history of the Jew to alter his personality, he 
has become incapable to react to the outside incitement” 


(19). In short, 


A manifest imbalance of intellectual abilities characterizes Algerian 
Jews. It permits to hold them as hereditary mental defectives al- 
though none would present a clear appearance of insanity. In fact, 
the Jewish race seems so accustomed, because of atavistic regression, 
and education, to a perpetual elation that it has come to confuse 
liveliness-the power of passions-with its disequilibrium. Many Jews 
are like this throughout their lives. And, without really being insane, 
they are potential patients (15-16). 


Dr. Trenga related alcohol addiction to noncompliance with 
the Scriptures. The Algerian Jew made the mahia (alcohol 
made of figs and plants’ aroma), and since both males and fe- 
males drank too much, they fell easily victim to cirrhosis. His 
civilization (French), he suggested, was probably responsible 
in that it generated and generalized new habits which “wors- 
ened their hereditary mental status and brought to the open 
once latent psychoses” (42). Dr. Trenga attributed syphilis, 
tuberculosis, and neuro-arthritic diathesia to poverty. Most 
Algerian Jews lived in the dirty neighborhoods of the capital. 
They went hungry all the time; lived in filth; promiscuity, 
and degradation. Exposed to either starvation or to bad food, 
they swiftly “developed a miserable stomach, and afterwards, 
a deplorable nervous system”(51-52). 
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Whatever the convictions, the CEO, found its origin in the 
dilemma the French government faced. The invasion of Al- 
geria cost France blood and treasury; those who controlled 
it were Spanish, Italians, Germans, and Maltese hence, the 
“granting” of citizenship to Algerian Jews. Such a piece of 
legislation, as already mentioned, stirred much controversy. 
It was unacceptable for these colonists to see the Algerian 
Jews, held as a community of tramps, become their equal. 
It cannot be denied that it fell to the French government to 
issue executive orders but the last say rested with the colo- 
nists. The repeal of the CEO had far-reaching consequences. 
In the field of education, for instance, Jacques Derrida, the 
Algerian-born French intellectual remembers: 
I would like to talk as an Algerian, born Algerian Jew, of this com- 
munity, which received in 1870 from the Crémieux Order, French 
citizenship and lost it in 1940, when I was ten. I lost French citi- 
zenship at the time of the Vichy Régime, and for a number of years, 
had been excluded from French schools. I was part of those who 
used to be called the Indigenous Jews who had met more solidarity 
from Algerians of that epoch than from those we call the French of 


Algeria. It was one of the earthquakes of my existence; there were 
others (Derrida 2007). 


Most Algerian Jews, Indigenous and those expelled from 
Spain received, as Derrida put it, more solidarity from the 
Algerians than from the French colonists. Most of those who 
left Algeria in 1962 remain attached to Algeria, which they 
continue to regard as their mother country. One can safely 
assume that they noticed, and so did Derrida, that wherever 
they went they faced exclusion; in Algeria they felt at home. 
To back, there is no better example-one among many-than 
that of Roger Hanin (Roger Levy). On February 13, 2015, 
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this French actor of Jewish descent was buried near his fa- 
ther in the capital, Algiers. This was at a request made some 
time earlier to the Algerian authorities which they granted 
without hesitation. He was born in Algeria; he grew up in 


Algeria; he had to be buried in his in his homely home. 
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Il linguaggio francese dell’ écoféminisme: 
un profondo intreccio lessicale 
tra due movimenti 


MICHELE BEVILACQUA 
Università degli Studi di Salerno 


Abstract 

Term coined in 1974 by French writer Françoise d Eaubonne, écoféminisme 
indicates the union of the radical ecological movement and feminism, that 
is a kind of feminist movement particularly committed to safeguarding 
nature and the environment. Nowadays, ecofeminism insists on stressing 
that the kind of logic of power used to justify domination over human 
beings with reference to gender, ethnicity and class belonging, is used to 
justify domination over nature as well. The linguistic analysis of the do- 
main of ecofeminism shows the presence of a specialised vocabulary of 
the movement that occurs in various scientific articles, posters, newspaper 
articles and interviews on the web. Our purpose is to study and investigate 
the presence of a real “ecofeminist lexicon” in the French language through 
a semantic-pragmatic study of the lexemes and terms that concern its 
movement, structure and founding ideology. With this aim in mind, a lin- 
guistic-terminological corpus that may help to understand how feminism 
can enrich the ecological and environmental perspective through a more 
complete and conscious consideration of the human being is scrutinised. 


Keywords: ecofeminism, lexicon, French language, feminism, environment. 


1. Introduzione 
E nell’opera di Françoise d’Eaubonne, Le féminisme ou la 
mort (d Eaubonne 1974) che compare per la prima volta la 
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contrazione inedita dei termini francesi écologie e féminisme 
nel termine macedonia écoféminisme' (Larrère 2012). In esso 
la femminista francese si soffermava sui costi ambientali del- 
lo “sviluppo” e individuava nelle donne i soggetti del muta- 
mento, indagando sulle connessioni tra il dominio imposto 
ad esse e il dominio sulla natura. Il termine é la contrazione 
anche di due pensieri che la scrittrice reclama per sé, sia quel- 
lo di Serge Moscovici (La société contre nature, 1972) che il 
pensiero di Simone de Beauvoir (Le deuxième sexe, 1949) di 
cui è stata amica e, in seguito alla sua morte, sua biografa 
(Une femme nommée Castor, 1986). Lécoféminisme di d’E- 
aubonne sostiene che la rivoluzione femminista sia necessa- 
ria alla rivoluzione ecologica, poiché è il dominio dell’uomo 
sulle donne e sulla natura a provocare la crisi ambientale che, 
secondo lei, si può riassumere in due aspetti: la sovrappopo- 
lazione e l'agricoltura intensiva. Il movimento rischia quasi 
di equiparare le donne alla natura, ma al fine di denunciare 
maggiormente il dominio maschile. De Beauvoir (1949) rie- 
sce difatti a pensare all’emancipazione femminile soltanto in 
termini di emancipazione della natura. 

A partire dai principali pensieri ecofemministi in ambito fran- 
cofono, in questo contributo ci proponiamo di comprendere 
l'evoluzione del suddetto movimento attraverso una riflessio- 
ne linguistica sul lessico specifico del dominio ecofemminista 
in lingua francese. Il lavoro si è avvalso dell’utilizzo di risorse 
archivistiche e web e l’uso di risorse lessicografiche e enciclo- 
pediche? al fine di chiarire i concetti e le nozioni derivanti dal 


1. Il termine è definito dal Dictionnaire de la Pensée Écologique come 
“courant de pensée situé à la croisée des chemins de l'écologie et du fém- 
inisme” (Bourg e Papaux 2015). 

2. Per le attestazioni dei lemmi in lingua francese abbiamo consultato i 
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campo lessicale analizzato. In questo modo proponiamo qui 
un'analisi volta a mettere in luce il fatto che in questo ambito 
di studio, relativamente nuovo dal punto di vista della ricerca 
in linguistica francese, la convergenza degli studi linguistici 
con le scienze umane e sociali è una condizione indispensabi- 
le per tracciare la storia del langage écoféministe nella cultura 
francese e dei paesi francofoni. Attraverso alcuni esempi ri- 
sultanti dalla nostra analisi, esamineremo termini e lessemi 
derivanti dall’intreccio tra il movimento femminista e il mo- 
vimento ecologista mostrandone i relativi contesti semantici. 


2. Genesi dell’ écoféminisme nello spazio francofono 

Françoise d’Eaubonne riprende il pensiero di Simone de 
Beauvoir nella misura in cui la prima utilizza l'accusa che 
la seconda muove contro l’essenzializzazione dei ruoli so- 
ciali concessi agli uomini e alle donne, e la naturalizzazione 
del rapporto di dominio degli uomini sulle donne (Larrère 
2017). Per de Beauvoir, l’unica via di fuga possibile per le 
donne è quella di emanciparsi dall’immanenza in cui la so- 
cietà patriarcale le ha confinate. Immanenza che comprende 
per loro il parto e l'insieme dei compiti domestici che gli 
uomini hanno “affidato” alle donne, naturellement, nella lo- 
gica continuazione del loro naturel ruolo di madri. Nella sua 
ottica, ci può essere solo la libertà contro la natura, e per una 
donna lo è non avere figli. Crede inoltre fortemente nella 
necessità che le donne siano economicamente indipendenti, 
incoraggiandole pertanto a sviluppare la capacità di trascen- 
dere il loro stato di natura, e questo sul modello maschile, 


dizionari presenti nel Portail lexical en ligne del sito del Centre National 
de Ressources Textuelles et Lexicales (http://www.cnrtl.fr/definition, ultima 
consultazione: 22 dicembre 2019). 
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vale a dire lavorando per trasformare la natura traendone una 
remunerazione. L’emancipazione della donna secondo la filo- 
sofa e scrittrice francese è possibile, dunque, solo attraverso il 
lavoro sulla natura affinché la possano trascendere e non su- 
birla più come avviene attraverso le doglie del parto, esigenza 
istintiva della specie (Mies-Vandana 1999). 
D’Eaubonne mette in prospettiva l’analisi de Beauvoir con la 
decostruzione della nozione di natura proposta da Moscovi- 
ci (1972, 1977). Quest'ultimo è riconosciuto da d’Eaubon- 
ne come colui che è all’origine del pensiero ecofemminista. 
Scrive che, per Moscovici, l'uguaglianza di genere “répond à 
un besoin de justice et à un vœu de cœurs; elle ne se fonde 
pas sur une théorie analytique, une démarche scientifique de 
l'esprit” (D’Eaubonne 1974: 9). Moscovici difatti sostiene 
che la natura non esiste in sé, è una costruzione sociale. Non 
esiste né al di fuori della società né al di là dell’azione che gli 
esseri umani hanno su di essa: 

il n’y a pas de rapport de l’homme à son milieu qui ne résulte de Pini- 

tiative humaine, non qu’il Pait engendré, mais parce que l’homme 


s'est constitué ce qu'il est physiologiquement, psychiquement, socia- 
lement, en l’engendrant (Moscovici 1972 : 12). 


Egli denuncia l’abuso della natura in ambito sociale, secondo 
un idea per la quale la natura non porta con sé disuguaglian- 
ze sociali, in quanto è la società che le crea: 


[...] Les rapports entre les hommes et les femmes, entre généra- 
tions et entre sociétés, le contrat social, les pratiques cynégétiques, 
la guerre ou le mariage sont décrits comme des effets de la sélection 
naturelle, qui passe pour étre le principe explicatif de tout ce qui 
arrive là où il y a des êtres vivants — le zoomorphisme remplace lan- 
thropocentrisme comme cadre de pensée (Moscovici 1972: 37). 
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Inoltre, Moscovici afferma che l’essere umano è un prodotto 
della natura e che le facoltà intellettuali e le trasformazioni 
fisiche che la specie umana ha sperimentato sono il risulta- 
to di interazioni tra la natura e il corpo umano e che sono 
dovute a loro. Tuttavia, uomini e donne non godono della 
stessa autodeterminazione. Se un uomo é il suo prodotto, 
una donna non lo è: 

[...] Lhomme est son propre produit, mais pour s’autoproduire, il 

a fabriqué du produit autour, du paysage de fond, de la matière de 

base. Nous les femmes, nous sommes produites mais non auto-pro- 


duites, nous sommes de la matière d’échange, de la provision et peut- 
être aussi de la limite (Denis 1974: 231). 


Le donne sono parte della natura che gli uomini usano per 
esibirsi come autentici esseri culturali. 

Moscovici dimostra che la natura è in realtà una nozione emi- 
nentemente sociale e, come tale, é usata per legittimare l’ordine 
sociale naturalizzandolo. Il rapporto della società con la natu- 
ra non è omogeneo: secondo il suo pensiero se tutti gli esseri 
umani sono prodotti della natura, le donne partecipano a questa 
produzione di cultura solo come oggetti della volontà maschile. 
Riguardo a d’Eaubonne, che ha più volte pubblicato sul tema 
dell’ecofemminismo (1972, 1974, 1976, 1978), la femmini- 
sta francese inizia denunciando l’organizzazione sessista della 
società che ha portato al dominio dell’uomo sulla donna e al 
saccheggio della natura. La matrice ideologica che permet- 
te all’uomo di dominare la donna è la stessa che permette 
all’uomo di dominare la natura: “le rapport de l’homme à 
la nature est plus que jamais, celui de l’homme à la femme” 
(D’Eaubonne 1978: 15). La distruzione della natura non è 
quindi imputabile all'umanità nel suo insieme, ma agli uo- 
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mini, che hanno costruito una civiltà sessista e, più in gene- 
rale, una società di dominio. 

La grande sconfitta delle donne è la perdita di controllo che pos- 
sono aver avuto nei primi tempi delle civiltà sedentarie sui loro 
corpi e quindi sulla procreazione, e sui terreni che avevano il 
compito di coltivare, l’uno in continuità con l’altro. In segui- 
to alla scoperta da parte degli uomini del legame tra rapporto 
sessuale e procreazione, questi si considerarono come la causa 
di ogni cosa e quindi come padroni: padroni della fertilità delle 
donne e della terra. D’Eaubonne cerca inoltre di inserire le rela- 
zioni sociali del sesso nella loro storia al fine di mostrare le lotte 
tra i sessi, lotte che esistevano ancor prima delle lotte delle clas- 
si: le società dell'Amazzonia ginecocratiche e le civiltà celtiche 
egualitarie contro le società patriarcali romane e greche e il sexo- 
cide delle streghe perpetrato dall Inquisizione? (Gandon 2009). 


3. Il movimento attraverso la lingua francese 

La sfera discorsiva dell’ecofemminismo in lingua francese 
evidenzia la presenza di un particolare lessico tipico del mo- 
vimento che ricorre in vari documenti presenti sul web. In 
effetti l’écoféminisme, profondo intreccio di due movimenti 
sociali, presenta un ricco e diversificato repertorio lessicale e 
terminologico inerente ai due ambiti, arricchito da nuove ac- 
cezioni semantiche di alcuni lessemi o termini che nel nuovo 
campo hanno un duplice significato dando vita ad una nuo- 
va tipologia di discorso sociale (Mies-Shiva 1999). Riguardo 
alla specificità di termini e lessemi, Zanola sostiene che: 


3. “Notons que D’Eaubonne a fait «demande honorable» au Pape Jean- 
Paul II en 1999 concernant cette facette soit ignorée, soit sous-estimée, 
de l’Inquisition. Le Vatican n'a jamais accédé à cette requête” (Gandon 
2009: 10). 
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[...] Se si pone differenza fra termine (della lingua speciale) e parola 
(della lingua comune), bisogna tuttavia considerare che tali differen- 
ze sono di carattere pragmatico più che di tipo formale, funzionale o 
semantico. La sola differenza certa si verifica nella misura in cui Pu- 
nità lessicale vive esclusivamente all’interno del sistema strutturato 
di un settore specialistico: in tal caso, si tratta di un termine (Zanola 


2018: 37-38). 


Attraverso uno studio lessicometrico svolto con il software 
online AnaText* dell Université Grenoble Alpes, abbiamo 
creato una tabella con i principali lessemi, termini e sintagmi, 
in ordine alfabetico, inerenti al campo lessicale dell’ecofem- 
minismo, accompagnato dal numero di occorrenze nei testi 
presi in considerazione’ (100 in totale, raccolti tra il 2018 
e il 2019), al fine di cogliere le caratteristiche semantiche e 
comprendere come i discorsi femministi possano arricchire 
la prospettiva ecologista e ambientalista mediante una con- 
siderazione più completa e consapevole dell’ essere umano: 


Onorato ordine tac | Vea | Renee di fn 

Agriculture soutenable 4 0.88 

Air 2 0.44 

Alimentation 2 0.44 

Animaux 2 0.44 

Approvisionnement en bois 2 0.44 
de chauffage 

Approvisionnement en eau 3 0.66 

Capitalisme 5 1.10 


4. http://phraseotext.univ-grenoble-alpes.fr/anaText/, ultima consulta- 
zione: 22 dicembre 2019. 

5. Si tratta qui di articoli scientifici, manifesti, articoli di giornale e in- 
terviste. 
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Chute vertigineuse de la biodiversité 2 0.44 
Contaminations des sols et de l’eau 2 0.44 
Corps 5 1.10 

Crise environnementales 4 0.88 
Croissance économique 6 1.32 
Déchets domestiques 4 0.88 
Déchets industriels 5 1.10 
Déchets toxiques 6 1.32 
Défense de l’environnement 8 1.76 
Déforestation 8 1.76 
Dégradation environnementale 3 0.66 
Destruction de la nature 5 1.10 
Développement colonialiste 2 0.44 
Développement impérialiste 2 0.44 
Dictature patriarcale 6 1.32 
Division sexuelle 9 1.98 
Division sexuelle du pouvoir 3 0.66 
Division sexuelle du travail 3 0.66 
Domination 2 0.44 
Dynamiques sexistes et patriarcales 4 0.88 
Eau 2 0.44 

Écologie 11 2.42 
Écosystèmes 9 1.98 

Égalité 7 1.54 

Égalité des droits 10 2.20 
Environnement 10 2.20 
Exploitation 8 1.76 
Exploitation de la nature 8 1.76 
Féminisme 13 2.86 

Femme 14 3.08 

Femmes 20 4.40 

Genre 9 1.98 
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Homme 17 3.74 
Injustices 7 1.54 
Justice sociale 6 1.32 
Liberté il 2.42 
Nature 18 3.96 
Nature féminine 3 0.66 
Nature masculine 2 0.44 
Non-respect des femmes 5 1.10 
Oppression 9 1.98 
Oppression des femmes 11 2.42 
Patriarcale 18 3.96 
Patriarcat 12 2.64 
Plants 2 0.44 
Pollution 7 1.54 
Réchauffement climatique 4 0.88 
Réduction des habitats naturels 2 0.44 
Réflexion féministe 7 1.54 
Relation 2 0.44 
Reproduction 8 1.76 
Respect 8 1.76 
Sexe 12 2.64 
Sexe biologique 9 1.98 
Sexe féminin 13 2.86 
Sexisme 17 3.74 
Sol 2 0.44 
Spiritualité 3 0.66 
Systèmes hiérarchiques 7 1.54 
Terre 2 0.44 

TOT. 454 


Tab. 1 — Frequenza assoluta e relativa delle occorrenze del campo lessicale 


dell’écoféminisme 
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Da quanto si evince dalla frequenza relativa delle occorren- 
ze nella Tab. 1, i lessemi maggiormente utilizzati nel cor- 
pus riguardano sia il campo lessicale dell’ecologia (écologie, 
écosystèmes, environnement, nature, oppression) che il domi- 
nio riguardante le tematiche femministe e sessiste (égalité des 
droits, féminisme, femme, femmes, homme, liberté, oppression 
des femmes, patriarcale, patriarcat, sexe, sexe biologique, sexe 
féminin, sexisme), domini sintesi dell’écoféminisme, termine 
non ancora lemmatizzato in nessuno dei dizionari consulta- 
bili sulla piattaforma lessicografica del sito del Centre Natio- 
nal de Ressources Textuelles et Lexicales. Per quanto riguarda 
i sintagmi correlati, è interessante notare come il sintagma 
l'exploitation de la nature sia collegato al non-respect des fem- 
mes nello stralcio 

l'exploitation de la nature et le non-respect des femmes sont inter- 

reliés [...]. Ces deux phénomènes se renforcent d’ailleurs mutuelle- 


ment. Ils s’enracinent dans une conception dualiste des valeurs asso- 
ciées à la nature et à la Culture 


arricchendo l’accezione semantica di entrambe le proposizio- 
ni. Inoltre, il lessema exploitation ha un’ambivalenza seman- 
tica, indicante sia il significato di «action d'exploiter, de faire 
valoir en vue d'une production» (TLFi - Trésor de la Langue 
Francaise informatisé), nel caso dello sfruttamento delle ri- 
sorse naturali, sia come «action de tirer abusivement profit de 
quelqu'un ou de quelque chose» (TLFi), riferito ai profitti degli 
uomini sul lavoro delle donne in ambito domestico. 

Altri lessemi legati semanticamente, e dal punto di vista prag- 
matico, sono air, eau e sol che sono collegati alle crises envi- 


6. https://www.lautreparole.org/ecologie-feminisme-ecofeminisme-et-th 
eologie/, ultima consultazione: 27 dicembre 2019. 
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ronnementales e i termini genre e environnement nella propo- 
sizione «la relation entre genre et environnement est structurée 
par la division sexuelle du travail, du pouvoir et de l'accès aux 
ressources comme aux services» 

Il lessema domination, espresso «sous toutes ses formes avec 
tout ce qui en découle»? viene inserito nei due campi lessicali 
principali: quello ecologista, legato a termini quali pollution, 
destruction de l'environnement e consommation-profit, e quello 
femminista, attraverso la lotta al phallocratisme, al sexisme e 
al patriarcalisme. Quest'ultimo lessema lo ritroviamo anche 
nelle varianti sostantivo patriarcat e aggettivo patriarcale (es. 
mentalité patriarcale). 

Interessante è il caso della dissimetria semantica del lessema 
homme che, nonostante si tratti di testi prevalentemente fem- 
ministi, viene spesso utilizzato nella forma non marcata come 
maschile inclusivo di numero plurale per indicare esseri umani 
di sesso maschile e femminile (Khaznadar 2015), preferito al 
generico êtres humains. Luso del maschile generico fa sì che 
le frasi in cui è utilizzato il lessema concordino sostantivi e 
aggettivi al maschile plurale, occultando di fatto le donne dal 
linguaggio utilizzato per dibattere sul femminismo ecologi- 
co (Michard 2001). AI riguardo bisogna rimarcare che i testi 
sull’ecofemminismo pubblicati sui siti francofoni quebecche- 
si presi in esame utilizzano maggiormente l'écriture inclusive 
(Viennot 2018) rispetto ai testi pubblicati in Francia e negli 
altri paesi francofoni europei come Belgio e Svizzera (Du- 


7. http://femmes-ministeres.org/wp-content/uploads/2013/09/L%C3 
%AIcof%C3%AIminisme-allier-environnement-justice-sociale-et-spi- 
ritualit%C3%A9.pdf, ultima consultazione: 27 dicembre 2019. 

8. http://www.adequations.org/spip.php?article1866, ultima consulta- 
zione: 27 dicembre 2019. 
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chêne Moïse 2011), dando segno di una maggiore apertura 
della francofonia canadese alla femminilizzazione della lingua 
francese e ai riflessi socio-culturali della parità nel linguaggio 
(Arbour 2014). Difatti il Québec (e il Canada francofono in 
generale) è avanguardista tra i paesi di lingua francese in mate- 
ria di resa al femminile dei titoli di professione ed eliminazione 
del sessismo dalla lingua, con le prime raccomandazioni lin- 
guistiche che risalgono al 1970 (Duchéne-Moise 2011). 
Per quanto concerne il lessema corps, non di alta frequenza 
nel nostro corpus, Gandon ci ricorda che 
[...] le corps a été une notion quasiment taboue pour les féministes. 
[...] Lécoféminisme prend le risque d’avancer que le corps, qu'il 
soit celui d’une femme ou d’un homme, rest pas aliénant en lui- 
même. Ce sont bien les usages sociaux qui lui sont dictés qui en font 
une cage. Pour ce qui est de la capacité d’enfantement propre aux 
femmes, elle devient un piège à cause du “lapinisme” masculin. Ce- 


pendant, cette question du corps et de l’enfantement est absolument 
cruciale pour l’écoféminisme (Gandon 2009: 16). 


Difatti, la precedente analisi conferma e spiega la scarsa pre- 
senza nel nostro corpus linguistico. 

Infine, lessemi quali alimentation, capitalisme, croissance 
économique, développement colonialiste, developpement im- 
périaliste e injustice possono essere riscontrati egualmente sia 
nella sfera discorsiva inerente all'ambiente e alla lotta all’in- 
quinamento (Felli 2016), sia nei discorsi sull’uguaglianza di 
genere nell'epoca contemporanea, le discriminazioni e i di- 
ritti civili (Ihéry 2007). 


4. Riflessioni conclusive 
Come abbiamo potuto costatare, l'unione dei sottodomini 


dell’ecologia e del femminismo ha dato vita ad un dominio 
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discorsivo che si appropria di nuove realtà lessicali nei di- 
scorsi scritti di lingua francese (Altmanova 2013), creando 
un linguaggio in cui lessemi e termini si mescolano per far 
luce su una tematica sempre più attuale. 

Anche se il contenuto di questa analisi rappresenta soltanto 
una tappa di una ricerca di cui ci prefiggiamo un appro- 
fondimento (in particolare dal punto di vista dell’analisi 
del discorso), i lessemi che abbiamo scelto permettono di 
chiarire le nostre domande e di conseguire già qualche ri- 
sultato riguardo all’uso del lessico del dominio ecofemmini- 
sta, facendo luce su una nuova realtà socio-culturale sempre 
più diffusa nei discorsi in Francia e nei vari paesi francofoni 
(Cambourakis 2018). 

Abbiamo visto come nei linguaggi specialistici, la nascita 
di un nuovo movimento culturale possa essere un indice 
privilegiato della vitalità, delle variazioni sinonimiche e 
semantiche dei lessemi presi in considerazione, come dei 
cambiamenti e delle evoluzioni sociali nei paesi presi in og- 
getto (Lehmann, Martin e Berthet 2014). Per ogni lessema 
abbiamo studiato la collocazione, la struttura semantica e 
gli usi, al fine di sottolineare le implicazioni pragmatiche e 
culturali dei discorsi ecofemministi. Lo spazio linguistico 
difatti deve essere considerato come un «ecosistema» al cui 
interno le risorse comunicative si strutturano in una rete 
di relazioni funzionali. L'importanza della lingua, dunque, 
va considerata sia dal punto di vista delle ricchezze che 
apporta, sia dal punto di vista delle barriere che rimuove 
(Saggiomo 2017). 

A tal proposito condividiamo la posizione di Warren sul movi- 
mento ecofemminista e le sue implicazioni, secondo la quale: 
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[...] il femminismo ecologico è la posizione che sostiene l’esisten- 
za di importanti connessioni — storiche, esperienziali, simboliche, 
teoriche — tra il dominio imposto alle donne e il dominio imposto 
alla natura, connessioni la cui comprensione è cruciale tanto per il 
femminismo che per letica ambientale. A mio parere, l’ecofemmini- 
mo, promette di rivelarsi una struttura teorica originale, necessaria 
tanto per ripensare il femminismo, quanto per sviluppare un'etica 
ambientale che prenda sul serio le connessioni tra donne e natura e 
il dominio loro imposto (Warren 2014: 22). 


Conoscere le parole della realtà ecofemminista permette di 
ampliare le proprie conoscenze sui legami tra la natura e il 
genere, al fine di esplorare, attraverso la bussola del linguag- 
gio, una nuova sensibilità sociale rispettosa dell’uguaglianza. 
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Abstract 

Massive immigration waves to Sweden generated noticeable political, so- 
cial and linguistic changes during the last forty years. Multilingual styles 
are a result of this incoming mobility. It profoundly characterizes Swed- 
ish social life and has since the 1980s attracted linguists, sociologists, crit- 
ics and media, who have studied and discussed this language form and 
its implications from different points of view. In this article, I will focus 
on the different ways in which multi-ethnic linguistic phenomena have 
been publicly categorised, trying to expose which language ideological 
problems they bring up to light through languaging language processes. 
The establishment of this variety has even led some scholars to define it 
a dialect, a sign that this speech form has reached high diffusion. There- 
fore, I will try to involve in the article a discussion about why and why 
not it is possible to define (at present) these forms as a dialect and, as a 
whole, a youth language. 


Keywords: language ideology, language variation and change, multilin- 
gualism, sociolinguistics, Swedish language, Swedish multilingual styles. 


1. Introduzione: Ulla-Britt Kotsinas e la sociolinguistica 
Il presente contributo nasce da un più ampio progetto di 
ricerca finalizzato a far luce sulle attuali trasformazioni in 
seno alla lingua e la letteratura svedese contemporanee per 
effetto di incroci multiculturali. Il fatto che in Svezia sempre 
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più persone con background linguistici diversi convivono in 
precisi spazi urbani, ha portato gran parte della ricerca lin- 
guistica allo studio dei fenomeni di contatto, di cui gli stili 
multilingui sono il risultato più vistoso. 

Per la definizione dello stato dell’arte sono di fondamenta- 
le importanza indagini sociolinguistiche di studiosi come 
Ulla-Britt Kotsinas (1988, 1994, 2005) e di studi prodotti 
soprattutto da accademici svedesi, che si sono occupati di 
problemi di categorizzazione degli esiti linguistici di tali in- 
croci multiculturali da più prospettive (Bijvoet e Fraurud 
2004, 2006, 2013; Lacatus 2008; Milani 2007, 2010, 2020; 
Stroud 2004 e altri). Il tutto contornato da un impianto teo- 
rico che coinvolge questioni sociolinguistiche e socio-ideolo- 
giche di portata globale sviluppate, tra gli altri, da Blackledge 
(2005), Blommaert (2005), Bourdieau (1979, 2001), Irvine 
(2001), Labov (1972, 2001), Lippi-Green (1997), Madsen 
(2016) e altri. 

Studiando i mutamenti linguistici, Labov (1972) ne motiva 
l’origine a partire dalle periferie delle grandi città. In Svezia, 
Kotsinas (in particolare 1988 e 1994) ha adottato questo ap- 
proccio per lo studio delle varianti multi-etniche dello sve- 
dese, trovando nel quartiere di Rinkeby particolari varietà 
influenzate dal multilinguismo. La sua curiosità non provie- 
ne solo da studi laboviani, bensì anche da ricerche glottodi- 
dattiche condotte in patria sull’apprendimento dello svedese 
tra gli immigrati (fase uno della ricerca). Di fatto, Kotsinas 
inaugurò un nuovo filone di studi sulla lingua dei migranti, 
adottando un approccio sociolinguistico con maggiore focus 
sui significati sociali degli stili dei parlanti di seconda gene- 
razione, ovvero cittadini svedesi o nati in Svezia o nati all’e- 


116 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


stero, ma cresciuti in Svezia da almeno un genitore straniero 
(fase due della ricerca). Basandosi sullo studio di piccole 
comunità all’interno di un contesto dato, Kotsinas rinunciò 
a studiare il mutamento su larga scala, privilegiando invece 
le peculiarità dei piccoli gruppi nei quartieri multi-etnici di 
Stoccolma. 

Tra le particolarità dei piccoli gruppi citiamo ciò che Labov 
(2001: 1-xvi) definisce comportamento linguistico, ovvero 
l'insieme delle dinamiche sociali che spiegano l’introduzio- 
ne di nuove forme linguistiche in seno a una comunità. Per 
capire meglio cosa si intende per comportamento linguistico 
ci viene in aiuto Berruto (2003: 50-54), che lo definisce un 
atto mediante il quale «il parlante si riconosce come apparte- 
nente ad un certo gruppo e si colloca [...] in una posizione 
determinata all’interno di una società». Il comportamento 
linguistico, quindi, è un’attitudine che si manifesta verso una 
varietà e prevede l’utilizzo o esclusione di alcuni tratti di 
questa a vantaggio del gruppo. 

Per collocare il comportamento linguistico in contesto sve- 
dese interviene Otterup (2005: 7-12), sottolineando che le 
attitudini di gruppo verso una lingua si manifestano median- 
te un convergente uso creativo del linguaggio (affissi, neolo- 
gismi, costruzioni col superlativo ed espressioni provenienti 
da altre lingue) in quanto atto identitario.? Per capire come 
tale azione identitaria avviene bisogna partire dal fatto che, 
diversi modi di comunicare provenienti da diversi sistemi 
linguistici, si sono intersecati cominciando ad interagire ed 


1. Traiamo spunto per tale suddivisione da Bijvoet e Fraurud 2013: 378. 
Esiste anche una terza fase, che sarà discussa alla fine. 

2. Nello specifico, a rimarcare appartenenza etnica e sociale. Otterup 
2005: 7-12. 
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influenzarsi vicendevolmente, fino a creare sistemi comuni- 
cativi omogenei nella loro eterogeneità.’ 


2. Origini storico-sociali e modalita di diffusione degli 
stili multilingui 

Per capire come ciò sia avvenuto bisogna partire da fatti storici 
e sociali che hanno definito la Svezia, a partire dalla seconda 
metà del XX secolo, come paese multiculturale. Ciò accadde 
soprattutto in virtù di una serie di ondate migratorie in en- 
trata, favorite da accordi bilaterali per reclutare forza-lavoro, 
sottoscritti dal governo socialdemocratico svedese con — tra 
gli altri — paesi dell Europa meridionale e orientale. La Svezia 
ha quindi vissuto flussi molto robusti, a cui si è aggiunta an- 
che una considerevole mobilità interna dalle campagne alle 
città. Per questo, tra gli anni Cinquanta e Settanta c’è stata 
un'importante e generale espansione degli agglomerati urba- 
ni, soprattutto nelle aree di Stoccolma, Géteborg e Malmò. 
Il risultato è stato naturalmente un autentico boom demo- 
grafico, una crescita sviluppatasi così velocemente da cogliere 
impreparato il paese. Di fatto, la popolazione svedese au- 
mento di circa un milione tra anni Cinquanta e Settanta” e 
il governo si trovò ben presto dinanzi a un serio problema: 
la mancanza di alloggi per tutti. Per ovviare al crescente fab- 
bisogno infrastrutturale, il governo mise in atto un podero- 
so progetto di edilizia urbana, il cosiddetto Miljonprogram 
(“Programma del Milione”), chiamato così perché prevedeva 
la costruzione di un milione di nuovi alloggi in dieci anni 
(dal 1965 al 1974) nei quartieri periferici e nelle aree bo- 
3. Cfr. Labov 2001: 261-263. 


4. https://www.scb.se/hitta-statistik/sverige-i-siffror/manniskorna-i-sve 


rige/sveriges-befolkning/. 
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schive delle tre grandi città svedesi. Nei decenni successivi, 
in particolare negli anni Ottanta, la popolazione di questi 
quartieri contava ormai su una prevalenza quasi esclusiva- 
mente straniera, avendo la Svezia assunto un ruolo di riferi- 
mento come faro dell’accoglienza umanitaria internazionale, 
trasformandosi in meta di salvezza per rifugiati da ogni parte 
del mondo. In virtù di tali flussi, oggi quasi il 30% della 
popolazione svedese (che consta di poco più di 10 milioni di 
persone) è di origine straniera (nati all’estero e nati in patria 
da almeno un genitore straniero). 

Anche molte famiglie svedesi abitavano in questi nuovi quar- 
tieri, ma hanno presto trovato migliori opportunità lavora- 
tive, abbandonando le periferie e stabilendosi in centro. Per 
i migranti, invece, spostarsi fu pressoché impossibile a causa 
di condizioni lavorative ed economiche differenti, che li co- 
strinsero ad una vera e propria segregazione nelle periferie. In 
conseguenza di questa mobilità ‘asimmetrica’, le già esistenti 
divisioni culturali, economiche e sociali tra svedesi e immi- 
grati si accentuarono ulteriormente. Ciò portò prevalente- 
mente a una maggiore sporadicità dei contatti tra autoctoni 
e stranieri, motivo per cui solitamente si riconduce al Miljon- 
program la responsabilità, se non addirittura l’intenzionalità 
di aver dato alle città industriali svedesi la loro attuale ca- 
ratterizzazione segregazionale.° E, come sostiene Blommaert 
(2005), muoversi in una città significa anche muoversi attra- 
verso spazi sociolinguisticamente stratificati, in quanto ogni 
spazio comporta un cambiamento di aspettative e valutazio- 
ni rispetto differenziazioni linguistiche. 


5. Cfr. supra. 
6. Erixon 2019. 
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Nei quartieri del Miljonprogram si sono costituite comunita 
che hanno presto manifestato particolari comportamenti lin- 
guistici, in cui distinguiamo un we-code utilizzato nell’ in-group 
(in contesti informali o con persone della comunita multi-et- 
nica), sorto in opposizione, o meglio, in sostituzione al they-co- 
de dell’ out-group (svedese standard).’ Ciò che nello specifico 
compone i tratti salienti di questo we-code è una commistione 
di svedese standard, lingue madri dei migranti e tratti dialettali 
locali. È grosso modo così che una nuova varietà ha posto le 
sue basi, divenendo luogo di incontro della pluralità. 
Per comprendere meglio quali motivazioni abbiano accom- 
pagnato la nascita di tali fenomeni, bisogna partire dal fatto 
che i migranti, in virtù delle loro più disparate origini, eb- 
bero bisogno di un mezzo di comunicazione comune che, di 
base era svedese, ma presentò via via delle influenze esterne 
determinate da prassi di co-produzione,* in cui i singoli par- 
lanti non traevano risorse soltanto dalla propria lingua ma- 
dre, ma anche da quelle di altri migranti. 
Gli studi di Kotsinas non hanno riguardato solo la sociolin- 
guistica, ma in parte anche aspetti etnografici sulle periferie 
di Stoccolma (1994, 2005: 230-255), i quali hanno motivato 
l’esistenza di un’ampia variazione linguistica a partire da pe- 
culiarità socio-contestuali molto precise, riguardanti soprat- 
tutto i migranti di prima generazione: 
e una posizione marginale sia dal punto di vista sociale che 
locale; 
e la consapevolezza, o meglio Pillusione, di poter presto fare 
ritorno al proprio paese di origine. Ad una successiva scel- 


7.Berruto e Cerruti 2015: 20-37. 
8. Cfr. Wiese 2012: 12. 
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ta di restare in Svezia non sempre si è accompagnata una 

piena integrazione, con tendenze nel conservare la propria 

lingua e la propria identità culturale. 
Tutto cid ha portato non solo ad una lunga alienazione socia- 
le, bensi anche ad una produzione linguistica diversa, arric- 
chita da prestiti provenienti dalle lingue interagenti sul posto 
per alleggerire il contatto tra stranieri e stranieri. E non pos- 
siamo biasimare Kotsinas quando ha definito tali esiti il ri- 
sultato di «en kokande gryta av experiment», che in seguito i 
figli della prima generazione di immigrati hanno alimentato, 
instaurando rapporti di reciproco dare e avere in cui, perd, lo 
svedese è stato ed è maggiormente praticato. Potremmo al- 
tresì servirci di una citazione di Pratt (1992: 6) per descrivere 
cosa sia tale gryta av experiment: 

[...] A contact zone between two cultures, a [...] space in which 

peoples geographically and historically separated come into contact 


with each other and establish ongoing relations, usually involving 
conditions of coercion, radical inequality and intractable conflict. 


3. Categorizzazioni: il problema 

Fatte le dovute premesse storico-sociali, veniamo ora al pro- 
blema su cui intendiamo far luce, ovvero processi discorsivi 
e valutativi sul linguaggio. Non ci dedicheremo a come gli 
stili si producono, bensì a come questi vengono percepiti in 
quanto fenomeni caratterizzanti un’alterità. Essendo caratte- 
ristici di parte del panorama linguistico-culturale nazionale, 
tali fenomeni sono stati dibattuti a lungo in merito a quale 
nome usare per definirli. Per motivi che descriveremo in se- 
guito, noi li chiameremo “stili multilingui”, d’ora in avanti 


9. “Una pentola che ribolle di esperimenti”. Kotsinas 1994: 135- 
139. 
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abbreviato SM. La discussione sugli SM ha avuto una forte 
centralità negli studi e nei dibattiti pubblici svedesi, soprat- 
tutto nel primo decennio degli anni 2000. 

Per spiegare tale fenomeno prendiamo in prestito i concetti 
di “centro” e “periferia” dagli studi di Rob Shields, in cui 
si discute la tendenza umana a fare costanti riferimenti a 
nozioni di spazio per descrivere e comprendere il mondo 
e i fenomeni circostanti.' Il modo in cui gli SM vengono 
definiti, infatti, cambia a seconda della prospettiva sociale 
e ideologica. Partendo dal presupposto per cui, come sug- 
gerito da Irvine (2001: 21-43), uno stile è definito tale solo 
in funzione del suo ruolo nel gruppo e che quest’ultimo 
assume significato solo se c'è un’ideologia che lo interpreti, 
cercheremo di evidenziare processi valutativi sulla struttu- 
ra degli SM mediante una riflessione sull’attribuzione di 
etichette, secondo i modi che vedremo a breve. Parte delle 
nostre riflessioni considerano anche le questioni poste da 
Bijvoet e Fraurud (2006, 2013) quando anch'esse si con- 
frontarono con problemi di categorizzazione sociolingui- 
stica. Inoltre, rifletteremo anche a partire dall’assunto di 
Blackledge (2005: 1) secondo cui, in una società democra- 
tica in cui discorsi discriminanti espliciti non sono più per- 
messi, nasceranno in alternativa mezzi simbolici, che — in 
quanto discorsi dominanti"! — riescono comunque ad attec- 
chire assumendo forme più sottili. L'argomento fu trattato 
anche da Blommaert e Verschueren (1998), secondo cui 


10. Servirci di un linguaggio dello spazio, dice Shields, ci aiuta da una 
parte a misurare la centralità degli elementi che ci interessano e ci sono 
vicini, mentre dall’altra ci dà una cifra delle relazioni che intratteniamo 
con elementi a noi più estranei, periferici. Shields 1991. 

11. Johnson 1997; Benwell 2002. 


122 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


«societal mechanisms of exclusion might not be immedia- 
tely perceived as such». 
Sin dalle loro prime trattazioni accademiche, gli SM assu- 
mono una centralità sociale e culturale in Svezia, pur essendo 
relegati ideologicamente ai margini per i modi in cui li si 
vede contrapposti allo standard e per come il discorso pub- 
blico si è occupato di loro. Per le caratteristiche viste prima, 
i parlanti degli SM sembrerebbero una categoria rigida e ben 
definibile, ma non è esattamente così e ciò dipende in parte 
dall'intimità ibrida con cui viene coltivato il rapporto sociale 
con la lingua. In merito alla percezione generale nei confron- 
ti degli SM, Stroud (2004: 199) sostiene quanto segue: 

It was, initially in certain camps at least, highly stigmatized in the 

sense that it was perceived as a ghettoized form of immigrant Swed- 

ish, an outcome of a lack of exposure to sufficiently rich networks 


of native (monolingual) speakers, and something to be avoided at all 
costs by native Swedes. 


Per l’alto grado di stigma, si è generalmente cercato di defini- 
re gli SM anche senza dar loro un nome preciso. Trattandosi 
di una forma sviluppatasi mediante il contatto tra diverse 
lingue, per alcuni sarebbe opportuno parlare di interlingua,” 
termine tipicamente usato in glottodidattica in riferimen- 
to alla posizione di un parlante lungo il proprio percorso 
d’apprendimento ed è, quindi, spesso associato a una forma 
carente ed in continua trasformazione. Tale accezione può 
risultare ingannevole perché fa riferimento alle peculiarità 
linguistiche del singolo parlante e non alla dimensione so- 
ciale dell’uso. Trattandosi di fenomeni originati da prassi so- 
prattutto giovanili, gli SM sono una pratica condivisa e non 


12. Berruto e Cerruti 2015: 20-37; Kotsinas 2005: 15. 
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hanno a che fare con l’apprendimento, non tendono a un 
miglioramento o uno sviluppo teso al raggiungimento di una 
correttezza nella lingua target (svedese). Sono senz altro segni 
di una lingua in divenire, in quanto soggetti a mutamenti 
generazionali, ma su un piano orizzontale e non verticale, ov- 
vero sull’asse diacronico (nuovi stili per nuovi fenomeni nel 
tempo) e non tendenti ad assumere forme più prestigiose. "? 

Molto spesso si usa accostare un linguaggio misto creatosi 
in zone ad alto tasso migratorio alla natura del pidgin, con- 
cetto cardine della linguistica del contatto. Kotsinas (1994, 
2005) e altri!“ hanno di fatto accostato gli SM ad una forma 
di pidgin, argomentando in merito non solo alla compre- 
senza di parlanti di diverse lingue in un certo spazio — le 
cui strategie comunicative ricordano la costruzione di un 
pidgin — ma anche in merito allo scarso contatto esisten- 
te tra nativi e migranti, che non dà a questi ultimi grandi 
possibilità di imparare la lingua dominante." Il problema è 
che “pidgin”, per definizione, fa riferimento a varianti lin- 
guistiche nate in situazioni coloniali per soddisfare bisogni 
comunicativi essenzialmente legati al commercio, in cui c'è 
una lingua politicamente dominante e una subordinata, che 
però è — al contrario di quanto accade in Svezia — la lingua 
del posto. Tuttavia, come un pidgin, anche gli SM sono un 
sistema linguistico che interviene sia sugli aspetti flessivi della 


13. Bijvoet e Fraurud precisano che si tratta di fenomeni risultanti da 
processi sociali in cui diversi tratti linguistici vengono convenzionalizzati 
come segnalatori di identità e appartenenza di gruppo. Cfr. Bijvoet e 
Fraurud 2006: 5. 

14. Lainio 2013: 274-312. 

15. Rientrano tra le strategie considerate un lessico limitato e approssi- 
mativo e l’omissione di suffissi flessivi. Kotsinas 2005: 171. 
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lingua, in parte semplificandoli, che sul lessico della lingua 
“dominante”, colorandolo dei termini delle lingue più “de- 
boli”. Come anticipato, l’emergere sin dagli anni Ottanta di 
nuove forme linguistiche è stato notato da linguisti e mass 
media, i quali sentendosi interpellati dalle sollecitazioni della 
multiculturalità, hanno prodotto e diffuso una grande va- 
rietà di categorizzazioni ed etichette. Quando diciamo “in- 
terpellati”, facciamo riferimento a un concetto ben preciso 
denominato interpellation, che corrisponde ai modi in cui il 
posizionamento sociale (attribuzione di etichette) di indivi- 
dui interpellati nel discorso pubblico è determinato da pre- 
cise ideologie. Per l'argomento citiamo Butler (1997: 159), 
che le descrive come «powerful and insidious ways in which 
subjects are called into social being from diffuse social quar- 
ters». E proprio le categorizzazioni sono pratiche cruciali per 
affermare prese di posizione dominanti. 

Nel dibattito pubblico (inclusi studi accademici), infatti, gli 
SM hanno assunto numerosi nomi, tra cui citiamo i seguenti: 
Betongssvenska, Blattesvenska, Fôrortsslang, Ghettospräk, Invan- 
drarsvenska, Miljonsvenska, Nysvenska, Shobresvenska,!S a cui se 
ne aggiungono altri di specificazione locale spesso coniati dai 
parlanti stessi: Rinkebysvenska, Albysvenska, Fittjasvenska (Stoc- 
colma), Gärdstenska (Goteborg) e Rosengärdska (Malmò).! Per 


16. Rispettivamente “svedese del cemento”, “svedese blatte”, “slang della pe- 
riferia”, “lingua del ghetto”, “svedese degli immigrati”, “svedese del Milio- 
ne”, “slang multietnico”, “neo-svedese”, “svedese dello sho bre”. Blatte è un 
termine denigratorio per definire i migranti, mentre sho bre è un tipico saluto 
in tale varietà che pare provenire dal serbo. Cfr. Lacatus 2008: 23-34. 

17. Rispettivamente in riferimento a Rinkeby, Alby e Fittja (quartieri di 
Stoccolma), Gårdsten (quartiere di Göteborg) e Rosengård (quartiere di 
Malmö). 
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ovvi motivi non potremo trattare ogni termine singolarmente, 
ma cercheremo di spiegare quali problemi li accomunano. 

Prima di tutto, occorre notare come ognuna di tali deno- 
minazioni, formalmente, sia un composto. Nessuno ha mai 
scelto di parlare semplicemente di varietà dello svedese o di 
stile, bensì ci si è serviti o di un prefisso di specificazione o 
dell’eliminazione dei riferimenti a “svedese”, sostituendo- 
lo con “slang” o “lingua”. Tale pratica di ‘prefissazione’ è 
stata estesa anche agli esiti letterari della presenza stranie- 
ra in Svezia, che sono stati definiti con Invandrarlitteratur 
(“letteratura dei migranti”), di cui si è occupata la poetessa 
Astrid Trotzig nel 2005 nel saggio Makten över prefixen (“Il 
potere sui prefissi”). Trotzig racconta come tali appellativi 
vengano creati pubblicamente per definire la messa in atto 
di relazioni di potere finalizzate a descrivere cosa sia la nor- 
ma e cosa no e, il caso da cui parte per la sua argomentazio- 
ne, è la partecipazione a una conferenza tenutasi a Växj nel 
2003 dal titolo Det nya Sverige (“La Nuova Svezia”), a cui 
furono invitati anche altri scrittori svedesi di origine stra- 
niera. Trotzig confessa di non essersi mai sentita rappresen- 
tante di una “Nuova Svezia” in prospettiva multiculturale. 
L'autrice è di fatto nata in Corea del Sud, ma ad appena 
cinque mesi di vita è stata adottata in Svezia da genitori sve- 
desi. Trotzig realizza chiaramente che i suoi testi e quelli dei 
suoi “malcollocati” colleghi vengono percepiti agli occhi 
di molti come una exotisk krydda (“spezia esotica”) che, se 
messa in evidenza nell’esaltazione della sua alterità, tradisce 
l’esistenza di una precisa struttura inferiorizzante. Senten- 
dosi chiamata in causa solo ed esclusivamente in virtù del 
suo presunto background straniero e dalla possibilità di of- 
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frire una utanforperspektiv (“prospettiva esterna”), l’autrice 
si sente negata della sua identità svedese.'* 

Ma il ricorso al prefisso Invandrar- (“di immigrazione/degli 
immigrati”) è usato — come nel caso di /nvandrarsvenska — so- 
prattutto nella descrizione degli SM. Ciò, tuttavia, pone dei 
problemi in quanto non è chiaro se sia usato in riferimento 
alle varianti parlate dai migranti di prima generazione, ovve- 
ro coloro che sono arrivati in Svezia per primi in età adulta 
(i veri Invandrare), o a quelli di seconda generazione. In ogni 
caso, si può ben dire che il termine sia ampiamente superato, 
in quanto chi lo parla oggi non può dirsi immigrato. 

In congruenza con quanto appena detto e come opportuna- 
mente notato da Stroud, tutte queste denominazioni pon- 
gono un problema in quanto sorte non tanto nel tentativo 
di dare un nome a un fenomeno nuovo per comprenderlo, 
bensì per dominarlo e gestirlo attraverso processi semiotici. 
E così si istituiscono gerarchie di potere in cui distinguia- 
mo una società simbolicamente divisa in “veri” svedesi, da 
una parte, e outsiders, dall'altra, in cui i primi si costruiscono 
pubblicamente come parte dominante della società in termi- 
ni di disposizione di capitale simbolico, definito in base alla 
corretta disposizione della lingua.'? Ed è qui che coinvolgia- 
mo il termine “ideologia del linguaggio”, definita da Gal e 
Woolard (2001: 1) come concezioni culturali della natura, 
della forma, dello scopo del linguaggio e del comportamento 
comunicativo come promulgazione di un ordine collettivo. 
La natura socialmente posizionata, parziale e contestabile 
delle ideologie linguistiche significa che esse contribuiscono 


18. Trotzig 2005: 104-126. 
19. Stroud 2004: 196-214; Bourdieu 1979. 
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alla disuguaglianza e al consolidamento di una gerarchia so- 
ciale e possono essere utilizzate per mobilitare selettivamente 
l’azione politica. 

Riallacciandoci alla precedente citazione di Stroud (2004: 
203), le caratteristiche pubblicamente presentate degli SM 
hanno quasi sempre a che fare con aspetti negativi, come le- 
spressione di significati aggressivi, offensivi e volgari con mi- 
nacce e violenze verbali, ritenute correlate ad un sentimento 
di odio inter-etnico. 

Prendendo in esame un’altra denominazione, di cui proprio 
Stroud si è occupato nel 2004, troveremo che una delle più 
popolari è Rinkebysvenska, in quanto molto utilizzata dai me- 
dia.” Uno dei problemi di questo termine è il diretto col- 
legamento con il quartiere di Rinkeby, situato alla periferia 
nord-ovest di Stoccolma e oggetto di numerosi dibattiti su 
problematiche sociali come segregazione, disoccupazione e 
differenze di reddito.” L'etichetta, infatti, è molto specifica, 
ma i tratti e le funzioni che essa descrive caratterizzano tanti 
altri posti della Svezia e non solo di Stoccolma.” La prima 
a servirsi del termine fu Kotsinas, quando con le sue prime 
ricerche negli anni ’80 riportò che questo era il nome con 


20. Cfr. Källström 2011: 125-147. 

21.A131 dicembre 2018, Rinkeby contava 17.364 abitanti, di cui 14.962 
(91,3%, rispetto alla media di Stoccolma del 33,3%) di origine straniera 
(o nati all’estero o nati in Svezia da due genitori stranieri). Rinkeby è 
un quartiere in cui solo il 21,2% dei giovani continua gli studi dopo il 
diploma (rispetto alla media di Stoccolma del 59,2%), la disoccupazione 
è dell’8,6% (rispetto alla media di Stoccolma del 3%) e il reddito medio 
annuo di un lavoratore in età 20-64 anni è di 213.200 corone svedesi 
(rispetto alle 404.600 di Stoccolma). Cfr. http://statistik.stockholm.se/ 
omradesfakta/. 

22. Stroud 2004: 196-214; Källström 2011: 125-147. 
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cui i giovani definivano il proprio modo di parlare. Tornan- 
do a Stroud, Rinkebysvenska pone dei problemi soprattutto 
nella misura in cui funge da strumento di definizione e co- 
struzione dell’alterita. Qualche anno dopo Milani (2010: 
133) tornera sul problema del termine distanziandosene 
dall’impiego per una ristrettezza di visioni etniche e spazia- 
li. Rinkebysvenska divenne termine d’uso frequente nei me- 
dia soprattutto negli anni in cui la Svezia visse momenti di 
crescente nazionalismo, quando fazioni di estrema destra si 
servirono del termine in maniera strategica per fornire un 
esempio paradigmatico dei fallimenti del multiculturalismo. 
Come alternativa a Rinkebysvenska entra in gioco un altro 
importante esempio: B/attesvenska, introdotto pubblicamen- 
te da Ebba Witt-Brattström nel 2006, quando definì tale 
varietà una lingua non adatta per poter lavorare, criticando 
apertamente l'insegnamento delle lingue madri dei migran- 
ti nelle scuole per le ricadute negative sull’apprendimento 
dello svedese. Witt-Brattstròm, nello specifico, affermò che 
parlare il Blattesvenska avrebbe assicurato ai migranti solo la 
possibilità di aprire un chiosco per la vendita di banane a 
Rosengård,” mettendo in pratica quanto teorizzato prima 
da Blackledge (2005: 1) e Butler (1997: 159). In seguito 
si scatenò un dibattito in cui i redattori della rivista Grin- 
go risposero pubblicamente a Witt-Brattström, non solo ac- 
cusandola di discriminazione, ma introducendo a sua volta 
una nuova etichetta, Miljonsvenska, motivata dalla presa di 
coscienza che tale varietà include persone che abitano i quar- 
tieri del Miljonprogram di tutto il paese, indipendentemente 
dal background etnico. Il termine provoca il collasso di ogni 


23. Witt-Brattstrôm 2006. 
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preteso collegamento con tratti etnici specifici (come nel 
caso di Blatte, su cui torneremo), facendo invece riferimento 
ad un set di pratiche linguistiche condivise da più persone 
residenti nelle aree del Miljonprogram, che concettualmente 
non si allontana troppo da Rinkebysvenska, ma almeno aggira 
leggermente l’eccessiva marcatezza locale costruitasi intorno 
al fenomeno. E su questa scia si collocano anche Betongsven- 
ska e Ghettospràk, mediate soprattutto dalla cultura hip-hop 
suburbana, che spesso identifica i quartieri multietnici con 
l’espressione metonimica Betong (“cemento”).” 

Tornando a Blatte, secondo lo Svenska Spräknämnden (“Con- 
siglio Linguistico Svedese”), tale parola è attestata in forma 
scritta come sinonimo offensivo di ‘immigrato’ e ‘straniero’, 
ma non in riferimento a qualsiasi tipo di non-svedese, bensì 
ha una carica ideologica che dipende dall’etnia specifica della 
persona a cui l’espressione è indirizzata, che è solitamente 
un individuo dalla pelle o i capelli scuri. In un articolo del 
2003, Carl-Henrik Svenstedt ne riconduce l’etimologia al 
latino blatta (“blattodea”, un tipo di insetto), il che aggrava 
la carica offensiva del termine.” Luso pubblico di un termi- 
ne così offensivo come B/atte in un contesto in cui l'oggetto 
della critica in realtà era il sistema scolastico, ci richiama al 
concetto bourdieuano di “rito di istituzione”, ovvero la le- 
gittimazione di un confine arbitrario mediante strumenti di 
potere. Nel caso di studio, naturalmente, il confine è tra ciò 
che viene definito svedese e non-svedese. Parliamo di rito in 
quanto, come osserva Bourdieu (2001: 118), una delle fun- 
zioni fondamentali di tale pratica è di consacrare le differenze 
24. Cfr. Lacatus 2008: 66. 


25. Svenstedt 2003. https://www.sydsvenskan.se/2003-01-12/entomol 
ogisk-etymologi. 
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istituendole, cosa che può prodursi — come nel caso di Grin- 
go — anche nei tentativi di combattere il potere stesso. 

Il dibattito tra Witt-Brattström e Gringo ha dato vita ad una 
serie di studi e indagini sulle prassi di categorizzazione degli 
SM, da cui Bijvoet e Fraurud (2013: 369-394) hanno pre- 
so spunto consigliando l’utilizzo di Férortsslang, sostenendo 
che personalità ritenute rappresentanti della cultura /nvan- 
drare in Svezia (il gruppo hip-hop dei The Latin Kings e lo 
scrittore Alejandro Leiva Wenger) preferivano adottarlo per 
i suoi caratteri generali e inclusivi. Non è un caso, forse, che 
il primo glossario cartaceo degli SM — pubblicato da Kotsi- 
nas e Dogge Doggelito nel 2004 — sia intitolato Férortsslang. 
Shobresvenska, invece, è una denominazione derivante da un 
saluto di provenienza serba (sho bre!) che caratterizza gli SM. 
Come sostiene Labov (1972: 315), il ricorso ad un preciso 
elemento di una varietà per l'etichettatura della stessa impli- 
ca che l’espressione scelta, entrando nella sfera pubblica, può 
essere soggetta a stigma e sottoposta a processi valutativi e 
imitativi di carattere inferiorizzante. 

Un'altra denominazione del 2006 proposta da Bijvoet e 
Fraurud, ad esempio, è Multietniskt Ungdomssprak (“linguag- 
gio giovanile multi-etnico”), approvato successivamente da 
vari studiosi tra cui Gunnarsdotter Grönberg (2013: 253) 
e Helgason e Skéldberg (2016). Bijvoet e Fraurud (2006: 
6) proposero anche Multietnisk socio-dialekt (“Socio-dialetto 
multietnico”), tendente a rimarcare non l'elemento giova- 
nile, quanto la dimensione sociale degli stili, che assurgo- 
no a simbolo di appartenenza a realtà plurilingui. In effetti, 
l'aggettivo multietnisk ontologicamente autorizza anche ad 
includere svedesi autoctoni, in quanto accetta la diversità 
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proprio in funzione dell’elemento “multi”. Laccezione on- 
nicomprensiva di multietnisk ci ha incoraggiati a descrivere 
tali stili come “multilingui”, proprio perché allo stato attuale 
non ci sembra opportuno riferirci a tali forme con il termi- 
ne unitario di “lingua” o “slang”, pur considerando che gran 
parte delle funzioni degli SM sono riconducibili allo slang, 
come ad esempio l’influsso sulla dimensione lessicale per il 
bisogno di segnalare appartenenza ad un determinato grup- 
po con usi creativi e in grado di descrivere interessi e caratte- 
ristiche del gruppo.” 

Nella scelta di “Stili Multilingui”, rispetto a Multietniskt Ug- 
domsspràk, abbiamo scelto di omettere ungdoms (“giovanile”) 
in quanto categoria di precise delimitazioni anagrafiche. “Sti- 
le”, termine introdotto ed elaborato da Labov (1966 e 1972: 
245, 271), è una dimensione del linguaggio per cui è possibi- 
le identificare adattamenti linguistici dall’individuo al grup- 
po. Il vantaggio di riferirci a “stili”, come indicato da Bijvoet 
e Fraurud (2013: 372), è la possibilità di descrivere usi che 
i parlanti “creano” per stabilire relazioni sociali ed esprime- 
re la propria identità mediante sistemi semiotici adattati ai 
contesti. Partendo da questo assunto, infatti, le due studiose 
(2013: 390) rimarcano la natura degli stili in quanto costru- 
zioni sociali provenienti da esperienze uguali e diverse. 


4. Categorizzazioni: il problema 

La disputa sulle critiche di Witt-Brattström è di fondamen- 
tale importanza per comprendere le funzioni delle catego- 
rizzazioni. La sua critica tocca da vicino il sistema scolasti- 
co, che come indicato da Milani (2007: 99-120), è il luogo 


26. Kotsinas 2005: 245; Bijvoet e Fraurud 2006: 8. 
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per eccellenza dell’esercizio del “dominio simbolico” dello 
standard, usato come modello e unita di misura legittima 
dell’alterità. Proprio la critica di Witt-Brattström discussa 
prima è un esempio di dominio simbolico, mettendo in mo- 
stra, ricorrendo a Blattesvenska, un processo di definizione 
dell’alterità da un punto di vista autorevole, performativo 
e centrale, nella misura in cui genera una realtà contenente 
pratiche di inclusione ed esclusione che, come anticipato, 
ritualizzano le differenze.” Tale punto di vista è espresso in 
base alla disposizione di capitale culturale, ovvero ciò che un 
individuo ha accumulato in virtù di istruzione, letture e ti- 
toli accademici. Tale costrutto, per i benefici che comporta, 
conferisce alla personalità autorevole una posizione sociale 
in grado di produrre legittimamente discorsi di definizione 
dell’alterita e di diffonderli con strumenti di comunicazio- 
ne di massa (istituzionalizzazione del rito). Witt-Brattstrôm 
attribuisce alla lingua di maggioranza (svedese) un maggior 
capitale simbolico e culturale, un più alto valore strumen- 
tale, essendo questa in grado di favorire la mobilità sociale, 
mentre invece il Blattesvenska, in quanto lingua minorita- 
ria, non favorirebbe alcuna mobilità sociale, condannando 
quindi chi lo usa alla segregazione e all’immobilismo.?8 Ciò 
chiama in causa quello che Lippi-Green (1997) definì lo 
standard language myth, che idealizza lo standard come mez- 
zo di comunicazione efficiente, oscurando allo stesso tempo 
la sua vera natura di costrutto sociale convenzionale, nato in 
seguito a un processo di scelta ed esclusione di determinate 
varietà a discapito di altre. 


27. Austin 1962; Milani 2010: 123. 
28. Cfr. May 2003: 95-125. 
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Partendo da un approccio nei confronti dell’identita perso- 
nale e sociale di tipo post-strutturalista, ovvero non come 
prodotto unitario, omogeneo, stabile e indipendente nella 
sua capacità di spiegare comportamenti e comunicazioni 
umane, si potrebbe guardare alle pratiche di categorizzazio- 
ne come bias cognitivi che danno per scontata l’esistenza 
di identità sociali prestabilite, banalizzando pratiche sociali 
e comunicative che vanno sotto le etichette viste prima. In 
questo senso, il significato di “prefissazione” dei termini as- 
sume una doppia valenza: da una parte, come visto, l’attri- 
buzione di prefissi discriminatori, dall'altra, invece, l’espres- 
sione di un giudizio predeterminato e quindi pre-fissato che, 
oltre la mera lingua, discrimina inevitabilmente anche i suoi 
parlanti. Esistono, al contrario, prospettive sull'identità che 
la definiscono come complessa e conflittuale, che nel corso 
dell’esistenza può essere assunta, negoziata o persa. Citando 
Pavlenko e Blackledge (2004: 15), le identità si costruiscono 
in base alla concomitanza di fattori tra cui età, etnia, classe, 
genere, generazione d’appartenenza, orientamento sessua- 
le, localizzazione geopolitica, affiliazione istituzionale, ecc., 
ognuno dei quali, cambiando, provoca il cambiamento e la 
ridefinizione dell'identità della persona. Nei casi esaminati, 
invece, si attribuisce un'identità a un fenomeno nel momen- 
to in cui gli si dà un nome, implicando così una serie di 
giudizi di valore che ne corrompono il significato intrinseco. 
I fenomeni categorizzati finiscono così per essere la causa del- 
le categorizzazioni e non, come in realtà, il risultato. 

Se, da una parte, la gran quantità di denominazioni osservate 
cercano di comprendere la diversità nelle pratiche linguistiche 
attribuendole centralità, dall’altra si manifestano come mezzo 
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di banalizzazione, marginalizzazione ed esclusione, sia degli stili 
descritti che di chi ne fa uso. Gli SM sono un fenomeno né 
esclusivamente correlato allo standard né alla presenza di lingue 
minoritarie. Sono una sorta di “terra di mezzo” e, proprio per 
questa /nbetweenness sono, appunto, qualcosa che molti vorreb- 
bero definire e categorizzare. Scegliendo di chiamarli SM, anche 
noi ci siamo serviti di una definizione, ma lo abbiamo fatto con 
la consapevolezza che, citando Hudson (1980: 71), utilizziamo 
le categorie non come costrutti teorici, bensi come comode 
denominazioni informali,” a differenza di pratiche pubbliche 
più o meno intenzionali (richiamando il concetto di “banali- 
ta del male”) di ridimensionamento di realtà cosi sfaccettate 
e multidimensionali, che si celano dietro un finto bisogno di 
scientificità. Dando un'etichetta a degli stili e indicando a qua- 
li gruppi essi appartengono oppure no, gli stili stessi vengono 
allo stesso tempo fraintesi e imprigionati. Ciò comporta che 
qualsiasi etichettatura, che di per sé resta teorica, rischia di non 
dire concretamente nulla sulla prassi e ciò succede tipicamente 
quando sussiste la convinzione che ad una lingua corrisponda 
un'identità o, più in generale, ad un fenomeno una sola cau- 
sa. Sappiamo, naturalmente, che una lingua o una variante di 
essa può corrispondere a più identità, sia sociali che individuali, 
e tale deve essere l'assunto di base per combattere pratiche di 
appropriazione culturale.” E quindi, da una nuova prospettiva, 
è possibile guardare all'identità come il prodotto di molteplici 
atti discorsivi mediante i quali attori sociali si posizionano nel e 


danno significato al vivere sociale e a sé stessi.*! 


29. Ciò ci collega direttamente alla nozione di “essenzialismo strategico” 
di Bucholtz 2003. 

30. Stroud 2004. 

31. Davis e Harré 1990: 48. 
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Categorizzazioni sociolinguistiche possono essere utili, ma 
anche pericolose per la loro duplice consuetudine di corre- 
lare stili linguistici — da una parte — a oggetti concreti ben 
definibili e — dall’altra — a fenomeni sociali ritenuti omogenei 
e definitori aprioristici di una realtà. 
Various kinds of systematic abstraction are made — by individual 
speakers, by social processes, by linguists or other observers — to 


which we attach the name ‘language’ and, in doing so, tend to treat 
them as if they were all the same abstraction. 


Per fornire un esempio di questa duplice prassi dobbiamo 
tornare a Rinkebysvenska che, come indicato da Jonsson, 
Arman e Milani (2020: 259-272), divenne simbolo non 
soltanto di fallimenti sociali e pedagogici, bensì anche di 
mascolinità aggressiva e sessista. Per evitare tali associazio- 
ni almeno in ambito accademico, i tre studiosi aprono a 
sistemi di pensiero che propongono di spazzare via termini 
come “(multi)etnoletto”, “stili giovanili urbani”, ma anche 
“socioletti”, in quanto comportano idealizzazioni linguisti- 
che mediante prassi etnicizzanti, giovanilizzanti, mascoli- 
nizzanti e cetizzanti.*4 Per tali motivazioni e per le caratte- 
ristiche attribuite a ciò che si intende con “stile”, sarebbe 
auspicabile continuare sulla scia della nostra proposta (SM) 
che, seppur per la sua neutralità non escluda altre denomi- 
nazioni o discrimini specificamente chi ne fa uso, resta pur 


32. Cfr. Bijvoet e Fraurud 2013: 7. 

33. Le Page 1977: 223. 

34. “Socioletto” pone dei problemi in quanto il suo utilizzo impliche- 
rebbe ammettere — come disse lo scrittore Sven Wernstròm in un repor- 
tage televisivo del 1985 con Kotsinas — una chiara e distinta divisione 
della società svedese in classi. Cfr. https://www.youtube.com/watch? 


v=paW4KCZ2CdY &list=PLE54A694BAD5FF7BO&index=5. 
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sempre una gabbia concettuale da cui, con questo lavoro, 
cerchiamo in realtà di evadere. 


5. Gli stili multilingui come dialetto? 

Le migrazioni sono correnti antiche e costanti che causa- 
no stravolgimenti negli assetti globali. In questo momento 
di trasformazioni politiche, culturali e sociali, i contributi 
linguistici delle giovani generazioni di cittadini di origine 
straniera nei paesi occidentali rivestono un ruolo centrale, 
perché ridisegnano in qualche modo l'assetto della nostra 
cultura. Le migrazioni non rappresentano un momento in 
cui i migranti si integrano soltanto nelle nostre società, bensì, 
al contrario, un momento in cui anche gli autoctoni cedono 
qualcosa, adeguandosi ai nuovi apporti di attori sociali che, 
con creativa innovazione, immettono nel sistema codici co- 
municativi indessicali. 

Si è molto dibattuto sul fatto se gli SM siano più una forma 
linguistica innovativa o un insieme di semplici errori legati a 
un cattivo apprendimento linguistico. In questo contesto fu 
avviato un ulteriore dibattito in merito a quale status attribu- 
ire loro, perché, come risultati di contatti linguistici e cultu- 
rali della globalizzazione, gli SM problematizzano il ricorso 
a tassonomie tradizionali. Kotsinas (1988, 1994, 2005), ad 
esempio, si è a lungo pronunciata su tali varietà aprendo alla 
possibilità di definirle dialetto, ma per affrontare il discorso 
bisogna fare innanzitutto chiarezza su cosa sia un dialetto in 
sociolinguistica: un dialetto è una varietà linguistica definita 
diatopicamente, tipica e tradizionale di una regione, un’a- 
rea, una località. Esso è subordinato allo standard ed ha un 
rapporto di parentela con esso. Un dialetto ha una propria 
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storia, struttura e autonomia, ma è subordinato allo standard 
in quanto relegato all’uso in contesti bassi.” La differenza tra 
lingua e dialetto è non solo di natura socio-geografica, ma 
anche di prestigio e status. 

È alla luce di questa definizione che dobbiamo osservare gli 
argomenti di Kotsinas a favore degli SM come nuovo dia- 
letto, elencando, tra gli altri, i seguenti fattori: definizione 
diatopica (delimitazione regionale/locale), rapporto di su- 
bordinazione rispetto allo standard in termini di prestigio, 
sviluppo storico proprio (seppur molto recente), struttura 
propria (fonetica, morfologica, sintattica e lessicale), man- 
cata codificazione nello scritto, impossibilità di discernere la 
provenienza linguistica di un singolo parlante (impressione 
unitaria) e legame a un sentimento di identità tra parlanti. In 
Europa, Kotsinas non è stata l’unica a teorizzare la possibilità 
che gli SM possano essere integrati tra i dialetti. Per fare un 
esempio, si pensi all’opera di Heike Wiese (2012) in Germa- 
nia sul cosiddetto Kiezdeutsch. 

Approfondendo uno dei criteri elencati sopra, per Kotsi- 
nas gli SM somigliano al dialetto in quanto effettivamente 
legati a un sentimento di identità dipendente dalla pro- 
venienza urbana dei parlanti, configurandosi come una 
risposta ai pregiudizi e le esclusioni sociali di cui sono 
bersaglio. In linea con ciò, Kotsinas (2005: 239) cerca di 
motivare i tratti marcati degli SM sostenendo che ai gio- 
vani svedesi di origine straniera interessa più creare trat- 
ti comuni, in quanto ritengono vano e inutile cercare di 
parlare come gli svedesi, se poi per cause legate ad aspetto, 
nome e provenienza non vengono considerati come tali, 


35. Berruto e Cerruti 2015: 72. 
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pur essendo in molti casi nati e cresciuti in Svezia. Molti 
sono gli argomenti a favore di una definizione degli SM 
come dialetto, ma vi sono anche argomenti contro. Una 
delle caratteristiche principali dei dialetti, infatti, è che 
essi, nella loro estensione locale, non fanno né eccezioni 
sociali né di età. 
Pur sapendo che molto spesso anche un dialetto non è mai 
unitario e che i parlanti non lo adoperano mai allo stesso 
modo, resta pur sempre difficile accettare che gli SM siano 
un dialetto, non solo perché si tratta di un’altra categorizza- 
zione, ma anche per la sporadicità dei loro sviluppi, limitati 
a determinate dimensioni urbani e sociali. 
Per la loro (presunta) delimitazione a determinate fasce 
d’età, il loro utilizzo si avvicina più al concetto di crono- 
letto, termine della sociolinguistica definito Jan Einarsson 
(2011: 146) come varietà linguistica dipendente dall eta dei 
parlanti. Per questi motivi, gli SM non hanno una totale 
stabilità, nonostante una certa espansione. Ciò fu ricono- 
sciuto da Kotsinas stessa proprio nell’articolo in cui avanzò 
l'ipotesi che gli SM fossero un dialetto,* ed è stata confer- 
mata da Gunnarsdotter Grönberg nel 2013 notando anche 
differenze locali e che, nel caso in cui si fosse potuto parlare 
in questi termini, allora sarebbe stato al plurale, quindi non 
di uno, ma più dialetti: 

Det finns övergripande strukturella likheter och ett delvis gemen- 

samt ordförråd, men multietniskt ungdomsspråk bygger i hög grad 

på lokala varieteter av svenska [...]. Om utvecklingen skulle fortsätta 


mot etablerade dialekter skulle det bli just dialekter i plural, inte en 
gemensam för hela landet.*” 


36. Kotsinas 1988: 275. 
37. “Ci sono somiglianze strutturali generali ed un lessico in parte co- 
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Oltre a diatopia, nel nostro discorso occorre anche citare la 
parola diafasia, variabile sociolinguistica che prende in con- 
siderazione la situazione, il contesto. Per la varietà diafasica 
é rilevante il ruolo dei parlanti, il carattere della situazione e 
Pargomento di cui si parla. Dalle indagini sociolinguistiche 
svolte soprattutto da Kotsinas, emerge che gli SM sono una 
varieta diafasicamente informale, che si presta bene a domini 
comunicativi quali il vicinato, il tempo libero e altre situa- 
zioni informali (peer-peer interactions), trovando invece meno 
ricorrenza a scuola e con gli adulti. 

In ogni caso, per completare il discorso sui criteri di defini- 
zione dialettale, la tendenza riscontrata nell'ultimo decennio 
è che gli SM continuano ad essere largamente usati. In me- 
rito a ciò, infatti, è stato mostrato come spesso i giovani sve- 
desi autoctoni residenti in quartieri a maggioranza straniera 
abbiano assunto tratti tipici delle invandrarungdomskulturer 
(“culture della gioventù immigrata”), sia nell’uso di espres- 
sioni lessicali che nella fonetica, guadagnandosi l’appellativo 
di Svenskinvandrare (“immigrati svedesi”). 

Il ricorso ad alcuni tratti degli SM da parte di gruppi etnici 
da cui non ce lo si aspetterebbe viene tecnicamente definito 
crossing, ed è tipico di molte realtà urbane multietniche in 


mune, ma la lingua multi-etnica giovanile si basa in gran parte su varietà 
locali dello svedese [...]. Se lo sviluppo dovesse proseguire verso dialetti 
stabiliti allora sarebbe dialetti al plurale, non uno comune per tutto il 
paese”. Gunnarsdotter Grònberg 2013: 257. È in virtù dell’esistenza di 
varietà locali che anche noi, con SM, preferiamo esprimerci al plurale. 
38. Cfr. Ganuza 2011: 89-103. 

39. Kotsinas 2005: 246. Il fenomeno ebbe una tale eco che il 6 dicem- 
bre 1999 il canale televisivo d'informazione Aktuellt mandò in onda un 
reportage su quanto fosse frequente per i giovani svedesi parlare il cosid- 
detto Rinkebysvenska. 


140 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


situazioni comunicative diafasicamente informali.‘ Il fatto 
che dei madrelingua parlino, o meglio, acquisiscano tali trat- 
ti in determinati contesti non può essere considerato segno 
di incompetenza linguistica o “contaminazione”, ma forse, al 
contrario, un atto consapevole finalizzato al bisogno di accet- 
tazione in contesti di gruppo, in cui i rapporti di potere cen- 
tro-periferia sono sovvertiti in quanto il possesso del capitale 
linguistico, necessario a prassi relazionali, è nelle mani della 
comunità tradizionalmente definita “di minoranza”. 

Tuttavia, al di là del crossing — che resta esempio di positivo 
scambio e negoziazione identitaria tra autoctoni e migranti — 
continua ad essere poco chiaro perché si crede che i contatti 
siano l’anticamera del decadimento linguistico, nonostante 
gli SM godano di minor prestigio e siano limitati solo ad 
alcuni domini.” La paura, scatenata molto spesso da pro- 
grammi scolastici eccessivamente nazionalistici,? non deri- 
verebbe da una minaccia concreta, ma è forse solo il sintomo 
appena avvertito di una malattia immaginaria di una società 
ipocondriaca che — avvolta nel suo sentimento di difesa 
iper-immunizzante — passa all’attacco dell’altro cercando di 
appropriarsene, rischiando di perdere di vista le coordinate 
della propria cultura che, messa in connessione con l’intero 
villaggio globale, si crea e ricrea nelle sue prassi quotidiane.” 
Vi sono, per concludere, studi recenti che ci mostrano uno 
scenario in continuo mutamento, che fanno vacillare le con- 
vinzioni attuali sulla natura degli SM come usi esclusivamen- 
te giovanili. In uno studio del 2018, Hélena Andersson della 


40. Rampton 1995. 

41. Berruto 2003: 211-215. 
42. Lainio 2013: 274-312. 
43. Cfr. Kotsinas 2005: 255. 
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Göteborgs Universitet apre finalmente alla fase tre della ri- 
cerca, dimostrando quali sviluppi stiano prendendo gli SM 
tra adulti di seconda generazione, ovvero quelli che qualche 
anno fa erano gli adolescenti registrati da Kotsinas e di cui 
Bijvoet, Fraurud e Nordberg (2013: 30, 382) auspicavano 
maggiori conoscenze sistematiche per come i loro usi si sa- 
rebbero evoluti. Lo studio evidenzia un largo uso degli SM, 
portati ad una maggiore stabilizzazione nella prassi quotidia- 
na. Luso degli SM tra gli adulti non significa estraniarsi dalla 
società o prendervi polemicamente le distanze, motivando 
la proposta di Kotsinas (1988) di chiamarli sociodialekter 
(“socio-dialetti”), in quanto non soltanto forme legate alla 
gioventù. Andersson apre così a nuove prospettive di ricerca, 
mostrando che lo standard e gli SM continuano ad essere 
usati parallelamente come risorse in base ai contesti e gli sco- 
pi comunicativi contingenti, senza che identità o prestigio 
sociale vengano pregiudicati. 


6. Conclusioni: oltre le categorizzazioni 

Siamo d’accordo che, quando un fenomeno è nuovo, tutti 
vogliono dargli un nome. Ma se il disaccordo terminologico 
è grande, allora è grande anche il disaccordo su cosa sia il 
fenomeno stesso. 

Qual è, allora, il miglior modo per definire una realtà, specie 
se in costante cambiamento? C'è, innanzitutto, davvero biso- 
gno di fornire una definizione? Ciò a cui siamo di fronte oggi 
è sotto ogni punto di vista una lingua di contatto, ovvero 
una lingua nata da frequenti rapporti tra più lingue straniere 
e varietà locali dello svedese in pratiche giornaliere, per cui 
i sopra citati Jonsson, Àrman e Milani ripropongono il più 
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neutrale everyday languaging di Madsen (2016: 7) che, se da 
un lato rischia di generalizzare troppo l’argomento, dall’altro 
offre prospettive d’osservazione sugli SM configurati come 
risorse a cui ricorrere a seconda dei contesti, indipendente- 
mente dall’eta, letnia e la localizzazione socio-geografica del 
parlante. 

Partendo dall’assunto di Labov (1982: 17) secondo cui «he- 
terogeneity is an integral part of the linguistic economy of 
the community, necessary to satisfy the linguistic demands of 
everyday life», in relazione agli SM potremmo dire che tale 
eterogeneità è una forma di adattamento produttivo. Inoltre, 
come notato da Ganuza (2011), gli SM costituiscono solo 
parte del repertorio linguistico di chi lo parla e non sono, 
quindi, l’unico linguaggio a loro disposizione. Ganuza sot- 
tolinea dunque il valore simbolico degli SM per i parlanti, 
la loro natura strategica e convenzionale con cui manifestare 
solidarietà al gruppo in contesti liberi da costrizioni formali. 
Uno degli obiettivi di questo contributo è stato di mettere in 
luce il paradosso delle categorizzazioni, risultanti da astrazio- 
ni o costruzioni sociali che, a loro volta, cercano di definire 
forme linguistiche anch'esse nate come costruzioni sociali. 
Da Rinkeby- a Blatte-, passando per Invandrar- e Miljonsven- 
ska, Forortsslang e altre etichette inclusa quella che utilizzia- 
mo noi, tutte negano a tali pratiche il proprio diritto di esse- 
re viste solo per ciò che le costituisce. Ricordando Foucault 
(1978: 95-96), secondo cui «dove c'è potere c’è resistenza», 


44. Il termine indaga gli scopi sociali che i parlanti ambiscono a raggiun- 
gere attraverso una lingua consapevolmente utilizzata in distinti momen- 
ti della giornata e in precise strutture di socializzazione. Tali prospettive 
hanno prodotto un gran numero di nuove e più inclusive denominazioni 
come ad esempio superdiversity, polylanguaging, metrolingualism, ecc. 
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il compito a cui siamo chiamati è di prendere coscienza del- 
le prassi di categorizzazione, che isolano fenomeni mobili e 
globali trainanti lo sviluppo delle lingue. Riprendendo anco- 
ra una volta Milani (2010: 135), avanzare pretese sulla de- 
finizione di un fenomeno come gli SM invocando l’aspetto 
culturale come parametro di spiegazione, è alquanto contro- 
verso, così come lo è sovvertirne l’eterogeneità, svalutando il 
capitale linguistico dei parlanti che, di per sé, non può essere 
giudicato o reificato.‘ Per ultimo, ma non per importanza, 
bisogna considerare sempre ciò che è emerso dagli studi so- 
ciolinguistici, ovvero che le lingue di contatto sono estrema- 
mente influenzate dall’aspetto diacronico. 

Si potrebbe obiettare, con l’uso di SM, di aver fatto ricorso 
ad un'alternativa altrettanto problematica e limitante, ma ciò 
che proponiamo qui non è una rinuncia categorica all’utiliz- 
zo delle etichette, bensì un uso consapevole ed indipendente 
dalle prassi che tradizionalmente le creano. In virtù di questi 
presupposti, il compito a cui siamo chiamati è di accettare il 
cambiamento linguistico come naturale, senza cercare di in- 
gabbiarlo in prigioni oggettivanti. Sembra un compito facile, 
ma non lo è in quanto siamo invitati a superare un habitus, 
una parte dell’automa che è in noi e che ci rende tutt'uno 
con la struttura sociale in cui agiamo. Ma, nonostante le lun- 
ghe e numerose discussioni in merito, sembra ci sia ancora 
tanta strada da fare prima di liberarci del nostro insaziabile 
ed eurocentrico bisogno di trovare modelli categorici, i quali 
falliscono miseramente al cospetto della intrinseca mutevo- 
lezza del linguaggio. 


45. Cfr. Stroud 2004: 210. 
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as a guarantee for the protection 


of higher interest of the child’ 
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Abstract 

After the political changes in the 1990s, Albania willing to build a new 
system, one of the human values and the protection of citizens’ rights, 
became an important supporter country. Albania has adhered to all in- 
ternational conventions by adopting and improving its internal legal 
framework to anticipate this inclusiveness. As one of them, the Con- 
vention on the Rights of the Child found its implementation in every 
legal paragraph where the subject was the children. Their highest interest 
constituted the main purpose of any decision taken on the child’s life by 
both state and private institutions. Political and social-economic changes 
were associated with new phenomena (such as divorce, domestic vio- 


1. This article is based on a report prepared by Dr. Av. Evis Garunja, Prof. 
Dr. Av. Aurela Anastasi, Prof. Dr. Arta Mandro entitled “Execution of 
Judgments - A Condition for the Protection and Respect of Economic 
Rights in the Family”; Recognition and implementation of the Hague 
Convention no. 38: “On the International Restoration of Child Nutri- 
tion and Other Forms of Support for Other Family Members”, under 
the Project “Tracking Strategic Litigation in Protection of the Economic 
Rights of Children and Family Members in Divorce Matters”, Funded by 
the United Nations Development Program (UNDP) with funding from 
the Swedish Government, Tirana 2017. 
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lence, crime among young people, etc.) which required state intervention 
because they directly affect children. This article will be focused on the 
presentation of the situation after divorce in those families where one 
of the parents lives and works outside the Albanian territory (in emi- 
gration) and at the same time has the obligation to financially support 
the responsible parent in the wellbeing and education of their child. The 
fact is that today, the non-execution of family court decisions is one of 
the serious injuries of the Albanian justice system, contributing to the 
non-respect of children’s rights and to a lack of justice. Presenting the 
current situation, the legal framework in force and the respect of inter- 
national law, an obligation imposed by the legislator and the Albanian 
executive with self-esteem, we seek to highlight some of the difficulties 
affecting the violation of children’s economic rights and people under 
custody by presenting cases and examples of other countries that have 
passed through such experiences. In this way, I think it is best served 
not only to the affected individual but also to the improvement of the 
system’s, effectiveness and institutional efficiency, as well as to the laws 
drafted by ourselves. 


Keywords: legal framework, children’s alimony, Hague Conventions, ex- 
ecution of court decisions, bailiff office. 


Introduction 

According to INSTAT (Albanian national institution of sta- 
tistics) in 2016, there were about 5500 divorces, the record 
level of post-transition history, with almost 25 divorces per 
100 marriages. In 2015, 21 divorces per 100 marriages. 
According to data’s from the General Directorate of Civil 
Status, in 2017, about 8300 people started a process for mar- 
riage dissolution, from nearly 10,000 that had been a year 
ago, with a significant decline. 

The number of divorces in 2017 was 4150, or 18.3 divorces 
per 100 marriages, thus showing the lowest level since 2013 


and the first fall in 5 years. 
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INSTAT statistics show that by 2003 there was an average of 
25 thousand marriages per year, with the period when this 
number exceeded 28 thousand. After this period, their num- 
ber was on average 21 to 13 thousand marriages per year. 
Divorce has a long-lasting impact on the lives of former part- 
ners, affecting not only them but, their children as well. Ac- 
cording to data from the First Instance Court of Tirana, two 
out of four divorced mothers do not receive full payment from 
the other parent, who has the obligation to feed the child. 
Strengthening the economic rights of children and parents 
responsible for their upbringing and education, based on the 
execution of court decisions in divorce cases and the payment 
of the alimony by the Bailiffs Office, is one of the biggest 
challenges of legal and institutional regulation in Albania. 
During the monitoring of court decisions with the subject 
“Marriage dissolution and its Economic Impact on the Parties”, 
for the period 2014-2015 at the First Instance Court of Tirana,” 
it was noticed a large number of unresolved court decisions on 
the Bailiffs Office, as one of the debtor parents was abroad. In 
this way, judicial execution by a very important mechanism in 
the fulfillment of the right turns into an ineffective and inefh- 
cient mean of fulfilling the highest interests of the minor. 

In Albania, there are no specific studies on issues related to 
the no/execution of court decisions in the field of family 
law, such as settlement of childcare obligations for children 
or other family members and the application of interna- 
tional private law in case law; quantitative and qualitative 
data regarding the number of children or other family 
members who could not benefit from the food obligation, 


2. http://www.qag-al.org/publikime/Raporti_mbi_gjetjet_kryesore.pdf 
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or data on the number of non-paying parents due to their 
livelihoods in another state or economic solvency; there is a 
lack of quantitative and qualitative data on issues pursued 
by the bailiffs office which are still in the process of exe- 
cution or how many of these cases have been dismissed or 
successfully completed. 

The Bailiffs Office does not have statistics/specific data on 
other forms of child-raising obligation, either voluntarily or 
by co-operation with other public institutions, or on the cas- 
es of confiscation of the assets of the debtor parent. 

This lack of information makes it difficult to identify the 
phenomenon, to recognize the problems and improving the 
legal framework in order to eliminate cases of deviation from 
the fulfillment of legal obligations to accomplish the highest 
interests of the child or the person under care. 


Methodology 

On carrying out this research, the attention is focused on the 
legal framework in force, the international legal mechanisms 
ratified by the Albanian state and the specific obligations that 
they create for Albanian institutions at all levels. 

In this way, special attention will be given to the compari- 
son of the Albanian legal framework (the Constitution), the 
international acts (the Convention), the laws, bylaws on the 
problem of court decisions executions on alimony for chil- 
dren or other members of the family. 

The comparison method will serve to show where are the 
most pressing issues, the conditions to fulfill with this obliga- 
tion, the recognition of the concrete situation in Albania and 
the necessity for concrete interference on the respect of the 
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international and national human rights and the child laws 
as well as on the respect of the institutions. 

Literacy’s support (studies, reports, articles by local research- 
ers and local and international organizations, laws and pol- 
icies of the Albanian state after the 1990s and beyond) has 
served to identify the problems and highlight the deficiencies 
in Albanian legislation, especially in terms of its enforcement 
regarding the fulfillment of the maintenance obligation by 
the debtor parent. In this way, we wanted to highlight the 
problems and the need for change to improve the situation 
of the vulnerable children and family members after a di- 
vorce process. 


1. International legal framework on the protection of 
child best interest 


1.1 Convention on the Rights of the Child 

The Convention on the Rights of the Child was ratified by 
the Assembly of the Republic of Albania in February 1992 
and entered into force in March 1992. This convention’ 
states the rights of children and the responsibilities that are 
recognized and charged by States members against children. 
Direct obligations stemming from this Convention are those 
on the form of providing access to education or ensuring 
appropriate process; or indirect obligations such as giving the 


3. It was signed for a short time by 61 countries around the world, a 
unique reaction to a United Nations agreement ever. The entry into force 
of the Declaration on 2 September 1990 marked the culmination of 
nearly 70-year of commitments to make the international community 
recognize the special needs and sensitivity towards children. Ten years 
after its ratification, there are only two states, Somalia and the United 
States that haven't signed it yet. 
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possibility to the parents, family, or proctor to have the re- 
sponsibility for child’s care and protection. 
Two are the concepts on which the Convention is based: 
1. the best interest of the child (Article 3), as a binding mea- 
sure for all acts, focused on children;4 
2. parents or other responsible persons should be supported 
in the exercise of their rights with respect to the best interest 
of the child. 
Article 4 of the Convention states the obligation of States to 
make all the efforts on the implementation of the convention 
and to guarantee the fulfillment of the economic, social and 
cultural rights of the children, using all the necessary instru- 
ments. For this reason, the state must take serious measures 
to guarantee financial and human resources. 
The Convention states in its preamble that 
the family [is] a fundamental unit of society and a natural envi- 
ronment for the growth and well-being of all its members, especially 


children, must have the protection and the necessary assistance to 
fully overcome her role in the community. 


4, Article 3 Convention on the Rights of the Child: 1. In all actions 
concerning children, whether undertaken by public or private social 
welfare institutions, courts of law, administrative authorities or legis- 
lative bodies, the best interests of the child shall be a primary consid- 
eration. 2. States Parties undertake to ensure the child such protection 
and care as is necessary for his or her well-being, taking into account 
the rights and duties of his or her parents, legal guardians, or other in- 
dividuals legally responsible for him or her, and, to this end, shall take 
all appropriate legislative and administrative measures. 3. States Parties 
shall ensure that the institutions, services and facilities responsible for 
the care or protection of children shall conform with the standards 
established by competent authorities, particularly in the areas of safety, 
health, in the number and suitability of their staff, as well as competent 
supervision. 
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The Conventions rights are based on the basic general prin- 
ciples which are: Article 2 on the Prohibition of Discrimina- 
tion; Article 3 on the Best interest of the child; Article 6 on 
The right to life, existence and, development. 


1.2 Conventions, ratified by Albania, on maintenance 
obligation 
The maintenance obligation is the guarantee to provide to 
anyone in a situation of need, continuous or periodic sup- 
port on everything necessary for life. This support is closely 
related to the economic conditions of the obligated person. 
Regarding the maintenance obligation, international insti- 
tutions, have described a path towards protecting the ben- 
eficiaries of maintenance, or otherwise called, the creditor, 
as the weak part in this relationship. This party needs a safe 
and quick defense, providing instruments and procedures for 
recognizing of non-formal decisions in order to guarantee 
similar and autonomous solutions to national legislation. 

The legal framework of the Hague Conventions,’ ratified by 

Albania, regarding the maintenance obligation, includes: 

e Convention of 2 October 1973 on the Recognition and 
Enforcement of Decisions Relating to Maintenance Obli- 
gations® (No. 23); 

e Convention of 2 October 1973 on the Law Applicable to 
Maintenance Obligations” (No. 24); 


5. Overall, Albania has ratified 14 Hague Conventions. 

6. Convention on the “Recognition and Enforcement of Decisions 
Relating to Maintenance Obligations”, placed in Hague on 2 October 
1973 Signed on 29.08.2011. This convention entered into force on 1 
December 2011. 

7. Convention on the “Law Applicable to Maintenance Obligations” 
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e Convention of 23 November 2007 on the International 
Recovery of Child Support and Other Forms of Family 
Maintenance (No. 38). 

These three Conventions preserve some of the major prin- 

ciples of the earlier Hague Conventions which also have an 

effect on maintenance issues. 

We note that there is no exhaustive definition of “mainte- 

nance obligation”. The maintenance obligation is arisen from 

a family relationship, parentage, marriage or affinity, in this 

way, expanded due to blood or legal connections. 


Convention of 2 October 1973 on the Law Applicable to 

Maintenance Obligation [no.24] 

This convention sets out the applicable law in the case of the 

maintenance obligation raised by: 

e family relationships; 

e parental; 

© marital; 

* affinity relations; 

e including a maintenance obligation in respect of a child 
who is not legitimate.’ 


placed in Hague on 2 October 1973. Signed on 29.08.2011. This 
convention entered into force on 1 November 2011. 

8. This Convention replaces the Convention on the Applicable Law on 
Child-Care Obligations, concluded at Hague, on 24 October 1956. 
The above paragraph does not apply to a State which, on the basis of 
a reservation provided for in Article 13, has ruled out the application 
of this Convention to maintenance obligations regarding a person 
who has not reached the age of twenty-one and has not been married. 
(Article 18). 

9. Article 1 of the Convention on the Law Applicable to Maintenance 
Obligations. 
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Even in this Convention,” any Contracting State, in ac- 

cordance with its Article 24, may reserve the right to ap- 

ply this Convention only for the maintenance obligations 

between: 

e spouses and ex-spouses; 

e in respect of a person who has not attained the age of twen- 
ty-one years and has not been married. 


1.3 Convention on the International Recovery of Child 
Support and Other Forms of Family Maintenance (No. 38). 


Contracting State must take all the appropriate measures, [...] to en- 
sure the resumption of financial support for the child by the parent 
[...] in particular where such persons live in a different country with 


the child. 


The best interest of the child has primary importance and 
every child has the right to a sufficient standard for his phys- 
ical, mental, spiritual, moral and social development (United 
Nations Convention on the Rights of the Child 1989 and 
the Preamble of Hague Convention 2007)." 


The Object of the Convention 
This convention, completed in Hague on 23 November 
2007, has been ratified by the Albanian Parliament’? by Law 


10. Art.13 of the Convention on the Law Applicable to Maintenance 
Obligations. 

11. Notice: For more information on this convention, there is an 
important explanatory report on Hague Conference web page: https:// 
assets. hcch.net/upload/expl38.pdf 

12. Declared with the Decret no. 7543, date 15.6.2012 of the President 
of the Republic of Albania, Bamir Topi. 
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no. 63 / 31.5.2012, “On Convention on the Internation- 
al Recovery of Child Support and Other Forms of Family 
Maintenance”. 

The purpose of the Convention is to ensure the protection of 
the children and women’s rights, the family members on the 
Contracting States, by defining the rules and criteria for the 
recognition and the enforcement of decisions on mainte- 
nance obligations and other forms of (not) financial support. 
This convention points out its international character and 
the need to promote its uniform application. The Con- 
vention reflects the desire to improve co-operation between 
States for the international resettlement of maintenance ob- 
ligations to children and other forms of support for other 
family members, as well as the need for achievable, rapid, 
effective, economic procedures, which provide clear and 
right results among parties. The Convention relies on the 
best elements of the existing Hague Conventions and other 
international instruments, in particular, the United Nations 
Convention on the Recovery Abroad of Maintenance of 20 June 
1956 [not ratified by our country], as well as the technology 
advances on funds transfer creating in this way a flexible 
system in continues improvement, opened to further ad- 
vances and new opportunities in the technology. 

The Convention relies on ensuring the best interest of the 
child; on the right of every child to an adequate standard 
of living for his physical, mental, spiritual, moral and so- 
cial development; on the obligation of the parent or other 
responsible persons to ensure, within their means and their 
financial capacities, the necessary living conditions for the 
development of the child; as well as the obligation of Con- 
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tracting States to take all the appropriate measures to ensure 
the resumption of financial support for the child by the par- 
ent (s) or other responsible persons, in particular where such 
persons live in a different country form the child’s one. 


1.4 Important practical cases 

According to this Convention, the Albanian State declares:!5 

a) the right to determine, recognize and enforce the financial 

support obligations arising from a marital relationship to the 

same level with child-related obligations under Chapter II 

and III of the Convention; b) the right to enforce the main- 

tenance obligation even for adult children up to the age of 
twenty-five years, on the conditions that they are attending 
the high school or university, according to Article 197 of the 

Family Code; c) that the requirements for the recognition 

and enforcement of a financial support settlement are made 

through the central authority." 

Some concrete steps: 

1. The Albanian claimant, the creditor, in the framework of 
the respect and use of remedies provided by this Conven- 
tion, requests, through a request for recognition and ex- 
ecution of a decision on the maintenance obligation, to 
the competent Albanian responsible authority, to transmit 
the request to the competent responsible authority in the 
country where the debtor is located. 

2. The request for the enforcement of the decision should be 
submitted at the first instance court that has issued the deci- 


13. Law No. 63/2012 on Ratification of the Hague Convention on the 
“International Recovery of Child Support and Other Forms of Family 
Maintenance”. 

14. In accordance with article 63 of the Convention. 
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sion, and the judicial authorities of the Contracting Parties 
shall communicate, on mutual legal assistance purposes, for 
the enforcement of judicial decisions through their central 
authorities. So, the court communicates through the Min- 
istry of Justice which in our country is the central authority. 
According to Article 63, Albania has stated that the request 
for recognition and enforcement of the MO (maintenance 
obligation) decision is made through the central authority. 
According to the Albanian Constitutional case law, the 
Court states that at the stage of the execution of decisions are 
involved not only the parties, so the debtor and the creditor, 
but also the competent in charged bodies with the execution 
of the final court decision. The role of these bodies becomes 
decisive when the debtor refuses to execute voluntarily his 
obligation to the creditor. In such cases, the process of set- 
tling a violated right involves not only the decision-making 
of the courts but also the performance of the responsible 
bodies in charge on concrete actions on the execution of the 
final judicial decisions (see Constitutional Court decision 


No. 6, dated 04.03.2010). 


The activity of the Bailiff Office, can it be a matter of exe- 
cution with foreign elements? 

The answer is No. Based on the obligations recognized to 
the Bailiff Office, on the Title IV of the Code of Civil Pro- 
cedure of the Republic of Albania, and the Law no. 8730 
/ 18.01.2001 “On the Organization and Functioning of 
the Bailiff Office” for the execution of an executive title 
recognized by the Albanian jurisdiction, the Court notes 
that this authority has no legal remedy to follow the execu- 
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tion procedures outside the territory of Republic of Albania. 
For this reason, the Constitutional Court pays attention 
to marking the role of the Ministry of Justice as the cen- 
tral authority to fulfill the commitments undertaken by 
the Albanian state on the framework of international in- 
struments for the recognition and enforcement of judicial 
decisions. 
According to the framework of the Hague Convention on 
Maintenance Obligations, the Ministry of Justice is the cen- 
tral authority, which has a concrete task on the implementa- 
tion of convention’s provisions. In this sense, the Constitu- 
tional Court! notes that: 
[...] this body, although it could not be invested directly by the ap- 
plicant in the initiating process for recognition and enforcement of 
judicial decision in Greece, through expertise and practice that this 
Ministry pursues the implementation of this convention, has all the 
possibilities to advise the applicant on the appropriate legal basis 
according to each case, as well as the steps that the interested party 


should take to file a request for recognition and execution of the 
decision in the other country... 


So, referring to the above obligations, in the protection of 
the best interest of the child, which also constitutes public 
interest, the state authorities should cooperate with foreign 
state authorities to resolve issues that affecting children’s in- 
terests. In this context, the role of the Ministry of Justice as 
the competent state authority which transmits the requests 
for recognition and execution of court decisions outside the 
Albanian territory is very important for initiating the ap- 
propriate procedures or facilitating them, also for taking the 


15. Decision no. 24 dated 21.04.2014 (V-24/14) of Constitutional 
Court of Republic of Albania. 
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appropriate measures to provide the legal aid. Specifically, 
the Ministry of Justice will not be satisfied with an answer 
but should take the necessary measures and assist the ap- 
plicant in resolving the issue on the execution of the court 
decision, guaranteeing a public interest, such as the interest 
of the child. 

The obligation to protect the child’s interest constitutes an 
essential principle in the Albanian legal system, highlighted 
by the Court, emphasizing the obligation of state institu- 
tions to deal with priority matters related to the child inter- 
est. In this way, the state’s institutional action depends on 
its legal obligation to enforce effectively the international 
conventions ratified by law, not only because of the status 
of international law in the domestic legal order but also for 
concrete and effective protection of rights. 


2. Good practices in cooperation between different coun- 
tries. The case of cooperation in the European Union (case 
of EC Regulation No. 4/2009 on Maintenance Obligations) 
It is always difficult, but not impossible, to improve the ful- 
fillment of the maintenance obligation in the case of exercis- 
ing the parental care to children who live in another country 
with the debtor parent (the parent who is in charged of the 
maintenance obligation). In many international cases, the 
continuous efforts of social workers and field experts are on- 
going to realize this practice, by offering specific standards on 
provided pieces of evidence, documents, and legal bases, on 
the uniformity in the procedure and ways of communication. 
The USA, for example, is among the first countries which 
give an important value on signing this convention. A higher 
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number of American citizens, live outside their origin coun- 
try and are responsible for maintenance obligations towards 
their children (or other forms of support for family mem- 
bers to whom they are debtors). At the same time, many mi- 
grants, responsible parents for the education and wellbeing 
of their children, are living in different countries as well as 
in the US. Through this Convention, the States are guaran- 
teeing an international on strengthening the children’s rights 
protection, specifically the obligation to provide support for 
them and for other family members. 

Supporters and proposers for the ratification of the Hague 
Convention emphasize the realistic situation that the phe- 
nomenon of family abandonment and family obligations of 
parents towards children or members in need has been in- 
creased significantly, as a result of freedom movement and 
life in a world without borders. It is firmly requested that 
the debtor parent (who doesn’t have the custody of the child) 
with the residency in a different country, must guarantee the 
fulfillment of the children’s right to receive the maintenance 
obligation from this parent. 

The effects of divorce or separation become more tangible 
under the economic and emotional pressure created when a 
parent lives abroad and refuses to pay the required financial 
support. According to datas from official EU sources, from 16 
million international couples who are living today in the EU 
countries and around 30 million European citizens residents in 
third countries, the problem of finding an external correspon- 
dence for the payment of maintenance obligations is destined to 
grow. The issue of international recovery of food obligation 
is a problem with particular importance for the well-being of 
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the person, which can be compromised if the obligation of 
the debtor parent is missing. 

The majority of the requirements for the fulfillment of main- 
tenance obligations belongs to children, the importance of 
Convention is higher and constitutes an indispensable inter- 
national tool on the protection of children’s rights and creates 
a system of cooperation between national authorities in whole 
the world, providing by State! free legal aid (art. 44 and fur- 
ther of the Regulation), in maintenance obligation cases and 
simplification of procedures for the recognition and enforce- 
ment of court decisions in matters maintenance obligations. 
There is still no international statistical data on the number 
of requests/applications for maintenance obligations fulfill- 
ment. 2.2 million marriages and 946 thousand divorces took 
place in the EU-28 in 2015.” These figures are indicative of 
a serious problem in the management and execution of pay- 
ments on the maintenance obligation from missing / debtor 
parent who lives outside the EU countries. 

In order to facilitate the practical implementation of the Reg- 
ulation on Maintenance Obligations and an Effective Exercise 
of Citizens Rights throughout the EU, the European Judicial 
Network in Civil and Commercial Matters has developed a 


16. The legal aid costs offered by the State are provided in accordance 
with national legislation (including the evaluation of claiming party’s 
resources or the validity of made application) when it is not in accordance 
with the Regulation. According to the provisions of the Regulation, 
State-based legal aid should be available not only for the conduct of court 
proceedings but also when decisions and procedures for the recognition or 
enforcement maintenance obligations are carried out or implemented by 
the competent authorities, in accordance with the previous proceedings. 
17. Source: https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/images/5/ 
5a/Crude_divorce_rate%2C_selected_years%2C_1960-2016 
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non-binding standard form on the declaration of unpaid and 
arrears obligations. 


3. The concrete situation in Albania on the implementation 
of international mechanisms on maintenance obligations 


3.1 Legal framework 


Constitution of the Republic of Albania 

The Constitution of the Republic of Albania (1998) as one 
of its fundamental principles has sanctioned the principle of 
citizen’s equality before the law: “All are equal before the law. 
No one can be unjustly discriminated for reasons such as 
sex...”. As the fundamental guarantor of the individual rights 
to marry and have a family, the Constitution recognizes the 
State’s obligation to offer a particular protect to this institu- 
tion as well as the obligation of the legislator and the Alba- 
nian government to take the appropriate measures to recog- 
nize legally the marriage union and dissolution. Article 53 of 
the Constitution guarantees special protection for marriage 
and family. The Constitution stipulates that “Everyone has 
the right to marry and have a family; Marriage and fami- 
ly enjoy the special protection of the state; Marriage union 
and divorce are regulated by law”.'® Article 54 of the Con- 
stitution guarantees the protection of children, according to 
which they enjoy special protection from the state. 


_%28per_1_000_persons%29.png 

18. Article 53: 1. Everyone has the right to get married and have a family. 
2. Marriage and family enjoy the special protection of the state. 3. The 
entering into and dissolution of marriage are regulated by law. 

19. Article 54: 1. Children, the young, pregnant women, and new 
mothers have the right to special protection by the state. 2. Children 
born out of wedlock have equal rights with those born within marriage. 


167 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


The legal protection of children consists of providing them 
with the formalism of the family, so, the legal right to have a 
mother and a father, parents figures, as well as the real enjoy- 
ment of the right to live in a normal family. This constitutional 
concept on the Family fully complies with the Family Code 
concepts. This code regulates family relationships and the en- 
tirety of the rights and obligations caused by this relationship. 
In this way, we conclude that the entirety of constitutional 
provisions guarantees the right to create a family; the right to 
live with/in the family; the right to respect for spousal equality, 
and the guarantee of special protection of children through a 
legal framework based on constitutional provisions. 


Family Code 

Family Code of the Republic of Albania” sanctions all rules 
and legal provisions that guarantee, protect and resolve dis- 
agreements in family relations. In respect of the Constitu- 
tion, the Family Code guarantees and considers very import- 
ant the protection of the minor and his highest interest.” In 
the Family Code, regarding the relationship between child, 
parents and his/her family, on a child’s education, etc., a spe- 
cial interest is shown on the rights and obligations of parents, 
family or legal representatives. 


3. Every child has the right to be protected from violence, ill-treatment, 
exploitation and their use for work, especially under the minimum age 
for work, which could damage their health and morals or endanger their 
life or normal development 

20. Law No. 9062, dated 8.5.2003 Family Code. 

21. Article 2 F.C. Parents, competent organs and courts, in their decisions 
and activities, must have as their primary consideration the best interest 


of the child. 
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According to this Code, parents are responsible for the up- 
bringing and education of their children,” paying attention 
to their obligations and rights to take care of the child’s nu- 
trition, education, etc. The Family Code provides the duty 
and right of parents to maintain, educate and upbringing 
their children and them born out of wedlock (Article 4). In 
case of need, these children are helped by the state. 

Article 158 of the Family Code provides: 


The parent who is not the tutor of the child, reserves the right to 
supervise the child’s education and maintenance, being advised and 
consulted for important decisions related to his or her life. The right 
of meeting and residence can not be refused. 


In this way, the parent who has the parental responsibility 
by a court decision should create a child, good family and 
spiritual conditions, a stable environment, offers care and 
dedication to them. Under Article 158 of the Family Code, 
it is foreseen that the parent who is not the tutor of the child 
must establish an affective relationship with him/her, with 
frequent contacts and financial contributions on the growth 
and child upbringing, based on parents family and financial 
condition. 

Article 161 Family Code stipulates that “In the decision 
on marriage settlement, is determined the contribution on 
maintenance obligation for the child...”. From this provi- 
sion, it results that, the allocation of the amount necessary 
for the expenses for the child will be examined by the court 


22. Art. 3 EC. Parents have the duty and right to ensure the proper care, 
development, well-being, education, and edification of children born from 
marriage or out of wedlock. The state and society must offer to families 
the necessary support to care for their children, in order to prevent their 
maltreatment and abandonment and to preserve the stability of the family. 
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even if the parties do not request it. The material contribu- 
tion has primary importance for the child’s upbringing, so its 
determination is considered by the law as a social obligation 
and not the exclusive right of the child’s parents. The pro- 
tection of the child’s best interest imposes the intervention 
of the court, which will solve the conflict between parents if 
they fight about the amount of this obligation. 

Albanian family legislation has not yet defined a concrete min- 
imum and maximum limit of the amount of maintenance ob- 
ligation to which the competent court relies on its verdicts. 
The Supreme Court of the RA has estimated that the First 
District Courts, based on the legal criteria of the articles 158 
and 201/2 Family Code, have acted correctly in determining 
the amount of this contribution, taking into account the ratio 
of the incomes of both parties (the plaintiff and the respon- 
dent) as well as these income in relation to the child needs, and 
the economic capacities of the obliged party. Thus, the courts 
have set up the amount of maintenance obligation for the ob- 
ligated party on the child’s/person’s in need behalf, based on 
the ratio between (1) the needs of the child (s) and (11) the eco- 
nomic opportunities of the defendant and the plaintiff. 
According to article 192, Family Code provides that: “Parents 
have the maintenance obligation towards their children”. 
And at the same time the Article 196/2, Family Code provides 
that: “Parents are not discharged from their support obligation 
even if they have been divested of their parental responsibility”. 
Article 197/3 Family Code provides that: “The maintenance 
obligation continues even when adult child attend high 


» 23 


school or university, up to the age of 25”. 


23. Article 197 “Parents are obligated to provide support for their chil- 
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Article 201 stipulates that: “Ihe amount of support should 
be determined based on the needs of the beneficiary and on 
the economic ability of the payor. The support should not 
exceed what is necessary for the life of the beneficiary spouse, 
taking in to account the circumstances of his/her lifestyle”. 
The case law has estimated that the maintenance obligation 
to the child is related to the children’s material well-being, 
so, this is the essential obligation to come out the parental 
responsibility. Determining the maintenance obligation, the 
court is based on the highest interest of the child, but also 
on the resources and concrete economic conditions of the 
parties. In determining the amount as a maintenance con- 
tribution, the court takes into account, in addition to the 
economic situation of the respondent and his/her basic and 
vital needs, the age and the material needs of the minor child 
for the upbringing and education. 

According to the case law, it has been emphasized that at 
any moment, if the economic situation of one of the parents 
change, the obliged parent may voluntarily contribute to the 
well-being of his / her children but, based also on Article 207 
Family Code, every parent has the right to request the addi- 
tion, removal or reduction of the maintenance obligation. 
Article 209 Family Code provides that: “The payer of the 
support has the right to choose the method of payment ei- 
ther through a direct payment or bank payment, that is pre- 
paid periodically...”. 


dren when they do not have sufficient means to live. A minor can require 
support from his parents even when s/he has assets, if the income from 
these assets, or from his/her employment is insufficient to cover his/her 
needs. A child support obligation continues as long as an adult child is in 
high school or graduate studies, up until the age of twenty-five”. 
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Article 210 Family Code provides that: “The support obli- 
gation begins from the date of the filing of the petition...”. 
Article 215 Family Code provides that: 
Parental responsibility includes a set of rights and obligations aimed 
at assuring the emotional, social and material well being of the child, 
taking care of him/her, maintaining personal relations with him/her, 


assuring him/her nurture, education, edification, legal representa- 
tion and administration of his/her wealth. 


Law on children rights and protection? 

Parliament of the Republic of Albania, on 23.2.2017, ap- 
proved Law no.18 / 2017 “On children rights and protec- 
tion”, which defines the rights and protection that must be 
guaranteed to every child, the mechanisms and responsible 
authorities to ensure an effective exercise of rights, respect 
and promotion of these rights and special protection of 
the child. 

The law aims to accomplish the purpose of children pro- 
tection by improving the legal and institutional framework 
aimed at ensuring the welfare and improving the children’s 
quality of life, by taking measures to ensure livelihood, sur- 
vival, development, and exercise of their rights, providing 
effective mechanisms and setting up an integrated and func- 
tional protection system which prevents all forms of violence, 
abuse, exploitation and child neglect. 

This law applies to children of Albanian nationality, state- 
less or of foreign nationality, but located within the territory 
of the Republic of Albania, and also children of Albanian 
nationality, located outside the territory of the Republic of 
Albania, always respecting the fundamental principle which 


24. Official Bulletin no. 43, dated 9 March 2017. 
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is the child’s best interest, that implies the right of the child 
to have a healthy physical, mental, moral, spiritual and social 
development, as well as to enjoy a family and social life ap- 
propriate to the child. 
First, the law reaffirms as its fundamental principle the 
child’s best interest, as well as specifies which are the basic 
rights guaranteed to children as the right to life, the right 
to a name, nationality, to know their parents and preserve 
the identity, the right to stay with their parents, the right to 
family reunification, etc. 

The principle of “the Highest Interest of the Child” is de- 

fined as the primary concept in any child-related action. One 

of the purposes of this law is to take measures to provide the 
child with the exercise of rights, in accordance with his/her 
personality development, based on his highest interest. Also, 

in article 6 of this law, there is an article related to “the Im- 

plementation of the highest interest of the child”. According 

to this article: 

e the best interest of the child implies the right of him/her to 
have a normal physical and moral development as well as 
to enjoy an appropriate family and social life; 

e the best interests of the child constitute the bases of all ac- 
tions and decisions, related to the children, taken by public 
and non-public authorities, as well as by courts. 

In the second chapter, the new law defines which are the 

institutional mechanisms established in order to guarantee 

children right and protection. The bodies appointed by law 
in the field of child protection are the National Council for 

Children Rights and Protection, the State Agency for Chil- 

dren Rights and Protection, the department responsible for 
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social services within the municipalities as well as the unit for 
child protection. This chapter sets out the duties and rights 
of the above bodies and the role of local governments in pro- 
tecting children. 

Furthermore, the law contains provisions regarding specific 
child protection measures, by addressing in a separate chap- 
ter protection measures for each category of children such as 
abused, neglected, mistreated and violated children. 

Special attention is given to provisions relating to monitoring 
and reporting on the respect of children rights, by defining 
as persons obliged to report on any suspected or real case of 
abuse, neglect or child exploitation every individual or legal 
person who has information, every employee of public and 
private institutions in direct contact with children due to its 
profession, teachers and psycho-social service providers, em- 
ployees of medical institutions or childcare, etc. 


Civil Procedure Code of the Republic of Albania 

The Civil Procedure Code of the Republic of Albania in its 
IVth part determines the specific decisions or administrative 
acts which may be executive titles and consequently enforce- 
able (Article 510). According to Article 151, the executive title 
is executed through the issuance of an execution order which, 
for the cases provided in Article 150, letters a and b, is issued 
by the first district court, whereas for the recognizing the de- 
cisions of the foreign courts is the responsibility of the Court 
of Appeal, within 5 days from the day of submission of the 
creditor’s request. The decision of execution is executed by the 
bailiffs state or private office, on the request of the creditor or 
the authorized representative (Article 515 C.Pr.C.). 


OPEN JOURNAL OF HUMANITIES, 3 (2019) 
ISSN 2612-6966 


According to Article 516/a C.Pr.C. is stipulated that the bai- 
liff officer at the beginning of the execution process regis- 
ters all the claims in the central register of the Ministry of 
Justice. Every bailiff officer is obliged to be familiar with all 
the register’s records. The bailiff officer, when the execution 
starts, sends to the debtor a notice for a voluntary execution 
by assigning him/her a five-day term, for the execution of 
salary or maintenance obligation’s verdict. After the notice 
for a voluntary execution, the debtor is obliged to declare, 
in written form, his/her property status, the items or cred- 
its owed to the debtor by third persons, if this information 
is required by the bailiffs officer. Under the request of the 
debtor, the court of the first instance will take into account 
the debtor's patrimony or other circumstances. After hearing 
the creditor, the court may postpone the term if the execu- 
tion for an obligation in money or to pay this obligation in 
installments. The decision is issued within 20 days from the 
date of submission of the request.” 

According to Article 522, when the debtor’s residence is un- 
known, the court of the first instance of the execution place, 
upon the request of the bailiff officer, within 10 days from 
the date of filing the request from the bailiff officer, is ap- 
pointed to the debtor a representative, who is initially paid 
by the creditor. When it is necessary to open the home or 
other debtor’s building, for the execution process without 
his/her presence or of a family member, at the request of the 
bailiff officer, is obliged to be present the representative of 
the local government unit. In any case, the execution pro- 
cess also requires the participation of two other witnesses. 


25. Art. 517 C.Pr.C. 
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In case of need, at the request of the bailiff officer, the Police 
Office is obliged to support the execution process. In the 
case of execution of a monetary obligation, the bailiff offi- 
cer, after the execution deadline ends, starts the mandatory 
execution, by sequestrating the debtor’s credits and his/her 
movable and immovable property to the necessary limits to 
fulfill the obligation. 

Under the debtor’s request, the sequestration can be set up, 
except the mortgaged property, on another property differ- 
ent from the ones shown by the creditor, when the bailiff of- 
ficer determines that this property meets the creditor’s claim 
(Article 527-528). Article 529 defines a category of items 
over which it can not be set up the sequestration but in the 
case of maintenance obligation, the law makes an exemp- 
tion, stating that can be sequestrated only half (1/2) of the 
pension or scholarship amount. 

Article 530 and 533 of the C.Pr.C. stipulate the sequestra- 
tion cases. When the amount comes from the execution is 
not enough to pay all the creditors, the bailiff officer pre- 
pares the project for the division of these loans, specifying 
the preferable loans firstly, and the remaining part will be 
paid in proportion to their amounts.” The maintenance 
obligation belongs to the group of loans that are paid on 
preference. (Art. 605 K. Civil). The Civil Procedure Code 
establishes on article 540 and following (Article 540-604 


26. Art. 529/6. Help given to mothers with many children’s or to single 
mothers, invalidity pensions, retiring pensions or family pensions, or 
scholarships except in cases of maintenance obligation. In this case, no 
more than 1/2 of the pension or scholarship amount can be seized. 

27. Art. 537 C.Pr.C. 

28. Cit. Art. 605/b C.C of RA: The following credits are paid with 
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C.Pr.C.), the procedure followed by the Bailiff Office in the 
execution and set up of sequestration on movable property, 
immovable property, on sailing and flying vehicles of debt- 
or, or debtor’s loans and items that a third party owes to 
him, as well as the execution on bank accounts. And in this 
case, the credit for the maintenance obligation is paid pref- 
erentially among other debtor debts. 


3.2 Problems related to the execution of court decision in 
family cases, especially on maintenance obligations 

The case law of recent years has highlighted the cases of court 
decisions that somehow are not maximally responding to the 
highest interest of the child. This, especially, in divorce cases 
where the child (ren) is under the custody of one or both 
parents. In these cases, the parents interests are more import- 
ant than the children’s interest, or in cases of maintenance 
obligation, the amount of money is not enough to fulfill the 
child necessities for education, normal life, and growth. Arti- 
cle 2 of the Family Code, stipulates that “Parents, competent 
organs and courts, in their decisions and activities, must have 
as their primary consideration the best interest of the child”. 
Also, the C.Pr.C. (Article 354, paragraph 2, and Article 357) 
states the responsibility of the court to decide on appointing 
a tutor for the minor or the substitute, based every time on 
the interest of the minor. 

Meanwhile, the court decisions defects were related to the 
respect of the principle “the highest interest of the child”: 

a) The maintenance obligation decided by the court, in 


preference, according to their order: b) loans deriving from salaries or 
service’s fee and maintenance obligations, but not more than 12 months. 
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general, is insufficient to fulfill the child upbringing and 
education expenses. In most cases, court decisions do not 
provide the necessary arguments to justify the determined 
amount of money for the maintenance obligation. In other 
cases, it is difficult to prove the real income of the parent, 
who has the obligation of maintenance but is not in charge 
to live with the child. This is the result of the fact that in 
Albania, a significant number of persons do not register 
their activity according to the requirements of the law, or 
they are working without signing a contract, “working in 
black”. Of course, this is in open conflict with the minor's 
interests in providing an adequate level of life, a normal 
development of his physical, mental, spiritual, moral and 
social wellbeing. 

b) In many court decisions is missing the part related to the 
maintenance obligation, even this is a law prerogative for 
the court. Also in a number of court decisions, it is missing 
the amount of money, the way, and forms of payment of 
the maintenance obligation by the debtor parent. This luck 
on the court’s decision brings many problems related to the 
execution process and the protection of child rights. 

If we analyze the case law of recent years, it results that, there 
are cases when a parent carries out private activity but he/she 
does not pay taxes or he works with declaring this activity to 
the authorities. In cases, where the documentation is missing, 
the court has many problems deciding the proper amount of 
financial support for the child because they are missing the 
pieces of evidence to find a financial source of the party. 

The analysis of the court’s case-law highlighted the problem 

of parent’s migration (mostly men), who with the excuse of 
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being far from their children are missing their fulfillment of 
maintenance obligation. In these cases, the court had any 
tool to recognize their real financial resources (due to their 
non-appearance in the court process) and decide for a gen- 
eral amount of money based on the unemployment salaries. 
In major cases, these decisions remain unimplemented be- 
cause of the debtor parent lives abroad, he/she does not re- 
ceive an unemployment allowance and does not meet the 
requirements of the law; in other cases, the court decision is 
unenforceable because the Albanian court decisions are not 
recognized by the foreign competent authorities; or Albanian 
immigrants are working in black, they are not legally regis- 
tered as job seekers or workers at the competent institutions; 
or because of lack of co-operation and interaction between 
international and the competent Albanian authorities to en- 
force the implementation of maintenance obligation in favor 
of children or other family members. 

This affects the non-execution of court decisions within a 
reasonable time, leading to failure of the realization of the 
interested party’s rights. This non-execution within a reason- 
able deadline of executive titles is a result of legislative and 
practical barriers, as well as the disrespect by the competent 
authorities of the legal and sub-legal acts which include the 
way of obligations fulfillment or the implementation of court 
decisions by the administration bodies and public entities.” 


Conclusions 
Execution of foreign court decisions in Albanian territory as 
well as, the Albania decisions in another territory, requires 


29. Report on Principal findings of decisions of the First Instance Court of 
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the implementation of relevant international conventions. In 
regard, special importance has the Hague Convention “In- 
ternational Recovery of Child Support and Other Forms of 
Family Maintenance” which is applied to the enforcement of 
court decisions on the maintenance obligation in cross-bor- 
der cases. Although Convention 38 entered into force since 
2013, it still is sufficiently known by law professionals as bai- 
liffs officers, lawyers, thus affecting the lack of action on its 
bases. There are few cases when it has been implemented and 
they are still in process. 

The cases of a divorced couple with children where one of 
the debtor parents is abroad are institutionally recognized by 
the in-charge institutions on the protection of the highest in- 
terest of the child, but still, the concrete actions are missing. 
‘The responsible institutions such as courts and public admin- 
istration authorities have not taken any steps to initiate an 
institutional and procedural practice on administrative pros- 
ecution with international institutions of the maintenance 
support cases. The initiated practices by the Ministry of Jus- 
tice, as the competent authority under Convention No. 38 
and the Albanian law, are still in process, none of them are 
finished yet. This shows a lack of coordination between the 
responsible institutions, such as the Ministry of Justice, the 
Public and Private Bailiff Office, the Local Authorities, the 
Social State Service, other Ministries, on reporting this prob- 
lem, recording of non-execution court decisions cases, keep- 
ing statistical data’s and continuing with case tracking. The 
public disclosure of data and the monitoring of cases in the 


Tirana, with object Marriage dissolution and solving of its effects. Monitoring 
Period: January - December 2014, 2015: 64. 
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official website of these institutions will inform properly the 
citizens on these institutions services, on the upgoing cases 
and guaranteeing their access to public services. Cooperation 
creates the possibility to avoid shirks debtor parent obliga- 
tions and do not benefit from the public institution’s services. 
The lengthening of court proceedings beyond the certain pro- 
cedural deadline, in many cases, resulted that the maintenance 
obligation, as a substantial part of these processes, failed on 
theirs implementation. In many cases, the interested party fails 
to obtain what was determined in the court decision, because 
the legal deadlines are passed and the decisions are impossible 
to be executed by the execution staff. It is also noted that the 
procedures for implementation of the execution services are 
ineffective and have long-term duration, and affecting directly, 
in this way, the fulfillment of the minor’s right. 
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Democrazia elettronica. 
La partecipazione politica ai tempi dei social media 


Wanpa D’Avanzo 
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Abstract 

Electronic democracy represents a new comunication space consisting of 
a set of tools and tecnological models aimed at increasing citizens parte- 
cipation in the decision making moments of public action. It supports 
partecipation in more properly political democratic processes and the 
determination of public choices. 


Keywords: governance, electronic domocracy (e-democracy), political 
partecipation, political movement, world wide web, ICT, deliberative 
democracy, digital divide. 


1. Introduzione 

Quando si parla di democrazia elettronica si fa riferimento 
ad un nuovo spazio di comunicazione, aperto dalle reti te- 
lematiche e costituito da un insieme di strumenti e modelli 
tecnologici volti ad accrescere la partecipazione dei citta- 
dini ai momenti decisionali dell’azione pubblica, nell’am- 
bito di percorsi di rivitalizzazione della sfera del confronto 
tra istituzioni pubbliche, rappresentanti politici e cittadini 
elettori. 

Le-democracy riguarda, quindi, l'applicazione delle tecnolo- 
gie dell’informazione e della comunicazione a sostegno della 
partecipazione dei cittadini ai processi democratici più pro- 
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priamente politici e, dunque, alla determinazione delle scelte 
pubbliche.! 

Il neologismo e-democracy nasce nella seconda metà degli 
anni ‘90 del secolo scorso nei paesi di lingua anglosassone. 
Essa non rappresenta una nuova forma di governo, ma uno 
strumento per rivitalizzare la relazione fra le istituzioni e la 
collettività. Grazie al potenziale delle nuove tecnologie e del- 
la rete, i cittadini possono essere inclusi nella vita politica e 
partecipare ad essa con continuità. 

Lo sviluppo del concetto di democrazia elettronica è stret- 
tamente connesso, da un lato, al tema della governance, e, 
dall’altro, alla profonda crisi delle strutture istituzionali delle 
democrazie rappresentative contemporanee, che ha generato 
situazioni diffuse di discredito della politica, insoddisfazio- 
ne della cittadinanza verso i governi e scarsa partecipazione 
elettorale. 

I profondi cambiamenti innescati dai fenomeni peculiari 
dell’epoca attuale, hanno imposto, infatti, un ripensamento 
delle tradizionali modalità sia di elaborazione e attuazione 
delle politiche che di definizione dei ruoli e delle responsabi- 
lità nei processi decisionali. 

In un contesto caratterizzato da interdipendenze settoriali e 
territoriali sempre più forti, dalla scarsità delle risorse pub- 


1. Si veda, sul punto, Presidenza del consiglio dei ministri 2003: 140- 
145. Fra i primi documenti pubblici che si sono occupati del tema della 
democrazia elettronica, in Italia, si fa riferimento, anche, a Dipartimento 
della Funzione Pubblica 2004. Le-democracy ha rappresentato, fin dai 
primi studi in materia, una formula innovativa di confronto con le pro- 
blematiche delle democrazie rappresentative e parlamentari dell’epoca 
moderna, che si inscrive in un processo di riordino dell'intero assetto 
delle istituzioni nazionali; in tal senso, D’Avanzo 2009: 12. 
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bliche, dalla accelerazione del progresso tecnologico, si é 
determinata una crescente espansione dell’area di coopera- 
zione fra attori pubblici e privati nella definizione delle po- 
litiche e nell’erogazione dei servizi. E questa nuova area di 
relazioni tra soggetti pubblici e soggetti privati organizzati, 
insieme all’urgenza di un maggior coordinamento dell’a- 
zione degli attori istituzionali ai diversi livelli territoriali, 
costituisce un'importante novità nei processi di governo 
democratico.” 

A queste trasformazioni si riferisce il concetto di governance 
che, mutuato dal mondo dell’analisi economica, è stato adat- 
tato all’ambito della scienza politica ed è stato oggetto di un 
ampio dibattito dottrinario. 

La ricerca e l’applicazione delle logiche di governance, 
nel settore pubblico, rappresenta, in tal senso, la più re- 
cente variazione della dottrina di governo, che richiede 
una maggiore attenzione al coinvolgimento dell’opinione 
pubblica, mediante il rafforzamento della partecipazione 


2. Nell’odierno scenario socioeconomico, non è più possibile garantire 
l'efficacia delle politiche “senza un maggiori coinvolgimento di tutti nel- 
la loro elaborazione, applicazione e attuazione. [...] Ciò significa che il 
modello lineare, secondo il quale le politiche sono adottate ed imposte 
dall’alto, deve essere sostituito con un circolo virtuoso, basato sul fee- 
dback, sulle reti e su una partecipazione a tutti i livelli, dalla definizione 
delle politiche fino alla loro attuazione”; Commissione della Comunità 
europea 2001: 11. 

3. La governance è analizzata, sia dal punto di vista economico che dal 
punto di vista politico, fra gli altri, da Fadda 2003: 53 ss. All’origine del 
concetto di governance è la nuova relazione tra stato e società che può 
essere ricondotta, sul piano interno, alla crisi fiscale dello stato e ai vari 
processi di privatizzazione, e, a livello internazionale, alle sfide competiti- 
ve che gli stati devono affrontare; Martinelli 2008: 130. 
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alla vita delle istituzioni, della comunicazione e del dialo- 
go sociale.‘ 

E, per far fronte a queste esigenze, è diventato sempre più 
urgente predisporre condizioni e strumenti che favoriscano 
la maggiore apertura al contributo propositivo dei cittadini, 
singoli ed associati. 

Dare piena attuazione alla metodologia di governance sembra 
essere un rimedio incisivo per risolvere il deficit democratico, 
di cui sono affette le società contemporanee. 

Il rafforzamento della comunicazione da parte delle istituzio- 
ni e la partecipazione della collettività ai processi decisionali 
dell’informazione e della comunicazione si presentano come 
potenti strumenti di cambiamento e come fattori centrali per 
rendere operanti i diritti di cittadinanza.” 


2. Le nuove strutture della partecipazione 
In questo contesto si inserisce l’uso delle moderne tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione che, nell’ultimo de- 
cennio, ha visto un incremento esponenziale a livello globale. 
Le tecnologie diffuse, tra cui Internet, e di conseguenza lav- 
vento dei cosiddetti network sociali, hanno determinato una 
notevole evoluzione nelle teorie e pratiche dell’informazione 
e della comunicazione. 
Secondo Pitteri, 
in questo quadro, la prospettiva di una democrazia rinnovata o tra- 
sformata in profondità dalle tecnologie si è sempre più concretizza- 
ta nella direzione dell’allargamento della partecipazione, da un lato 


appoggiandosi alle opportunità funzionali che le tecnologie stesse 
determinano, dall’altro ancorandosi alla logica a rete del web, ca- 


4. Così Blanke 2004: 113. 
5. Sepe 2002: 38. 
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pace di generare un nuovo spazio pubblico, di mettere in relazione, 
attraverso legami orizzontali, i cittadini tra loro e di «connettere», 
attraverso legami verticali, la società civile con il mondo politico.‘ 


Nelle ICT, infatti, l'informazione trova il suo luogo ideale 
di trasmissione, e, in tempo reale, diventa accessibile in uno 
spazio virtuale in cui il pubblico può, non solo seguire le 
proposte politiche di ogni processo decisionale, in ciascuna 
delle sue fasi, ma anche intervenire e comunicare attivamente 
con le rappresentanze istituzionali. I nuovi media ampliano, 
così, l'orizzonte creando un possibile passaggio dalla passività 
del destinatario della comunicazione, ad una condizione di 
autonomia, superando l’antica distinzione tra produttori e 
consumatori di informazioni.” 

La comunicazione, oggi, ha delle caratteristiche che rendono 
la rete il miglior strumento per far maturare nuove forme 
di partecipazione politica dal basso. La rete, che è già oltre 
i mass media tradizionali, è uno strumento più economico, 
più veloce, caratterizzato dall’assenza di confini, è multime- 
diale e dotato di elevata interattività. In essa la comunica- 
zione avviene senza intermediari e permette la condivisione 
di esperienze, obiettivi e competenze sulla base delle quali è 
possibile strutturare un’azione comune di intervento. 

La comunicazione orizzontale, che si sviluppa nella rete, 
pone i cittadini in posizione tendenzialmente paritaria, in 
cui ciascuno può diventare protagonista della comunicazio- 
ne. La rete si connota, dunque, di una doppia natura: da 
un lato, canale di comunicazione per far interagire individui 
e gruppi; dall'altro ambiente sociale in cui vivono e si svi- 


6. Pitteri 2007: 5. 
7. Rodotà 2004: 34. 
8. Bentivegna 2002: 4-8; ed anche Masullo 2007: 109. 
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luppano i rapporti economici, politici e culturali e in cui si 
configurano i luoghi decisionali. 

Le tecnologie del web, quale nuova struttura comunicativa, 
hanno gia consentito la sperimentazione di forme organiz- 
zative atipiche, che mostrano una forte tensione verso la 
creazione o il rafforzamento di una cittadinanza ‘attiva .? E 
infatti, l’uso delle ICT a sostegno della partecipazione dei 
cittadini alla vita delle istituzioni è un campo delle nuove tec- 
nologie sul quale è notevolmente cresciuto l’interesse tanto 
dei governi nazionali e degli organismi internazionali, quan- 
to delle comunità locali. 


3. La democrazia elettronica 

Lo sviluppo di nuove forme di partecipazione ha, così, por- 
tato all'attenzione quella che si definisce e-democracy (de- 
mocrazia elettronica), ossia l'insieme di policy, strumenti e 
modelli tecnologici volti ad accrescere la partecipazione dei 
cittadini ai momenti decisionali dell’azione pubblica.!° 

La maggiore partecipazione dei cittadini ai processi democra- 
tici, unendo elementi di democrazia diretta ad elementi della 
tradizionale democrazia rappresentativa, sta trasformando il 
processo politico e i processi comunicativi ad esso connessi. 
La dimensione più importante della democrazia elettronica 
è sicuramente quella dell’accesso, che comprende in sé Pe- 
lemento fondamentale dell’inclusione sociale e che riguarda 
sia la disponibilità delle informazioni provenienti dai sogget- 
ti pubblici, sia l’accesso alla sfera pubblica in un confronto 
aperto fra attori sociali, politici ed istituzionali. 


9. Rodotà 2004: 39. 
10. Pitteri 2007: 12. 
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Ad ogni livello e in ogni ambito, riguardante l’individuo in prima 
persona, la sua identità, o anche la possibilità di influire realmente 
sulle decisioni politiche, attraverso l’azione di una collettività, l’ac- 
cesso alle ICT, ai flussi comunicativi che la rete riesce a costituire e 
a diffondere, rappresentano una condizione essenziale e costitutiva 
della nuova partecipazione.!! 


La dimensione dell’accesso alla sfera pubblica è precondizio- 
ne della partecipazione, del dialogo e del confronto, elementi 
essenziali per la formazione di opinioni e per il coinvolgi- 
mento in specifici processi decisionali. 

Ma, nella sua ampia definizione, l’e-democracy comprende 
anche elementi di delibera, discussione mediante forum e 
mailing list, sviluppo di consulte di cittadini, democrazia as- 
sistita dall'utilizzo del computer, ed iniziative dirette da parte 
dei cittadini, come i referendum deliberanti. 

Dal punto di vista strutturale, le tecnologie a sostegno della 
democrazia elettronica si possono distinguere in tre differenti 
tipologie: tecnologie per l'informazione, per il dialogo e per 
la consultazione. Tre le prime rientrano, ad esempio, le new- 
sletters tematiche. Vi sono poi le tecnologie per il dialogo, tra 
cui sicuramente i forum di discussione, i blog e le mailing list, 
che consentono una comunicazione bidirezionale.” Infine, 
le tecnologie per la consultazione che riguardano, in partico- 


lare, il voto elettronico in tutte le sue forme.” 


11. Freschi 2002: 42. 

12. Dipartimento della Funzione Pubblica 2004: 71. 

13. Una dimensione particolare della democrazia elettronica è quella 
elettorale, che attiene più propriamente ai processi di voto e selezione 
della classe politica. In Italia, nel corso degli anni ’80 del secolo scorso, 
sono stati presentati molti progetti di legge in materia di voto elettronico. 
E le prime tecniche di voto elettronico sono state sperimentate, a livello 
comunale, fin dal 1997. I sistemi di voto sperimentati sono stati quasi 
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Le prime forme di partecipazione e propaganda politica 
veicolate dal web sono state sperimentate, in Italia, gia dal 
1995, con l’introduzione delle prime reti civiche e i proget- 
ti di introduzione del voto elettronico. Ed è noto, oggi, il 
sempre maggiore ricorso alle nuove tecnologie da parte dei 
partiti politici. 


4. La partecipazione in rete. Aspetti problematici. Il di- 
gital divide 

Il problema delle precondizioni della partecipazione che 
passa attraverso le reti telematiche va tenuto in debito con- 
to, specie per quanto riguarda le criticità che si riscontra- 
no nell’applicazione e nel corretto utilizzo delle tecnologie 
ICT. Affinché, infatti, la popolazione si senta realmente in 
grado di svolgere una funzione attiva nella società dell’in- 
formazione e apprenda l’importanza della partecipazio- 
ne politica, considerata come qualcosa di più rispetto alla 
semplice partecipazione elettorale," occorre promuovere e 
sviluppare una forte politica di e-inclusion, tesa a superare 
tutti quei fenomeni di esclusione che determinano il cd. 
digital divide. 

Il termine digital divide (o divario digitale) fa riferimento alle 
nuove disparità determinate dalla possibilità o meno di ac- 
cedere, in modo appropriato, alle tecnologie digitali e alle 
risorse dell’informazione e della comunicazione, in special 
modo a Internet." 


sempre di tipo offline con videoterminali collocati all’interno dei seggi 
elettorali. Sul voto elettronico, si rinvia a Orofino 2006: 201 ss.; Scara- 
muzzino 1988: 77 ss.; Spanu 1986: 353 ss. 

14. Lavanco 2001: 25-26. 

15. Silvestro, Affatato e Mazzaro 2002: 1328. 
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E, dunque, questa la formula che allude alle disuguaglianze 
di fatto nell’accesso e nella capacità di utilizzo delle tecno- 
logie. Divario digitale che non riguarda solo il nord e il sud 
del mondo, ma che si riscontra anche tra un paese e l’altro 
dell Europa e all interno di ciascun ordinamento.!° 

Il digital divide pud essere di tre tipi: infrastrutturale, che si 
ha quando parte della popolazione non é raggiunta dalle in- 
frastrutture che abilitano l’accesso alla rete; applicativo, che 
si delinea quando, pur in presenza delle infrastrutture, non si 
dispone della possibilita di sviluppare applicazioni e servizi; 
ed infine, formativo, che si ha quando la popolazione o parte 
di essa non é in possesso delle conoscenze ed abilita elemen- 
tari per accedere alle reti e fruire dei servizi telematici.” 

In una società in cui l’accesso alla rete si configura come uno 
dei diritti di base della democrazia e della cittadinanza digitale, 
è indispensabile avviare un processo di contrasto e superamento 
delle barriere che producono emarginazione. Per ridurre questo 
fenomeno occorre che i governi adottino una politica nazionale 
di corretta informazione per intensificare l’uso dell’informatica 
a vantaggio di un sempre maggior numero di utenti. '’ 
Ulteriormente, l’applicazione delle ICT nella prospettiva di 
mutamento sostanziale delle forme di politica democratica 


16. Costanzo 2003: 476; Bianchini 2001: 45. Secondo l’Indice dell’e- 
conomia e della società digitale (DESI), elaborato dalla Commissione 
europea nel 2019, l’Italia si pone al venticinquesimo posto nella classifica 
degli stati membri per la digitalizzazione ed è al di sotto della media in 
materia di connettività e di servizi pubblici digitali. Il Desi 2019 ha sot- 
tolineato, anche, una mancanza profonda di competenze digitali per più 
della metà della popolazione italiana. 

17. Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministra- 
zione 2007: 33. 

18. Varriale 2006: 57. 
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deve tendere ad una socializzazione della democrazia stessa, 
dirigendosi verso l’accrescimento della responsabilità dei rap- 
presentanti, la cittadinanza attiva, la comunicazione e il di- 
battito pubblico, piuttosto che della semplice informazione 
e consultazione. Da qui, la necessità di promuovere una vera 
e propria cultura della partecipazione politica, cominciando 
con il creare i presupposti perché vengano ampliati gli spazi 
di dialogo tra governanti e cittadini." 


5. Democrazia e social media. I movimenti politici nati 
in rete 

Nonostante le criticità, ancora oggi, presenti nel campo della 
digitalizzazione pubblica, non sono mancati esempi di uso 
delle tecnologie applicate alla politica che potremmo definire 
di “successo”, sulla base dei risultati raggiunti. 

Intanto, bisogna considerare la funzione strategica che han- 
no assunto i più noti social media, come Facebook e Twitter, 
in questo ambito. 

La politica ha adeguato da tempo i suoi metodi e le sue mo- 
dalità di azione al linguaggio dei social media, semplice ed 
immediato. 

Le caratteristiche principali dei social network sono la dialo- 
gicità e la capacità di creare aggregazione. Questi due fattori 
permettono ai rappresentanti politici di coinvolgere il pub- 
blico, stimolando riflessioni e mostrando la propria disponi- 
bilità ad ascoltare i problemi della gente comune, in modo da 
suscitare reazioni positive. 

Le pratiche di comunicazione politica online sono ispirate 
da una logica di accesso multicanale, secondo la quale chi 


19. Freschi 2002: 92. 
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fa ricorso ai social media pud informarsi, linkare informa- 
zioni ad altri, esprimere e condividere opinioni e commenti 
su tematiche di interesse e leader politici. La disponibilità 
a condividere opinioni politiche e a manifestare forme di 
supporto ai candidati sui social media sembra positivamen- 
te correlata con altri indicatori più tradizionali di parteci- 
pazione politica. Questa tendenza alla disintermediazione 
dell’informazione politica ha trovato una prima espressione 
nello sviluppo di siti web di partiti, candidati ed esponenti 
politici.”° 

Questa grande diffusione di strumenti partecipativi nel web 
ha portato con sé la nascita dei movimenti che hanno avu- 
to un grande impatto sociale, fino alla formazione dei primi 
partiti politici, nati dalla rete.?! Il caso nazionale del Movi- 
mentoSstelle è il caso più emblematico, in Italia, di questa 
rivoluzione politica digitale. 

Il MovimentoSstelle ha voluto escludere, almeno ai suoi ini- 
zi, i mezzi tradizionali di informazione, ritenuti troppo con- 
trollabili dal potere e troppo poco vicini alla popolazione, 
individuando nella rete la chiave del successo politico e della 
differenziazione dagli altri partiti. 


20. Cioni e Marinelli 2010: 13. 

21. Frai tanti movimenti nati nella rete, vanno menzionati il Popolo Vio- 
la e il movimento MoveOn nato negli Stati Uniti per organizzare una pe- 
tizione contro l'allora presidente Bill Clinton. In poco tempo, il MoveOn 
si è trasformato gradualmente in uno strumento per la raccolta di fondi, 
per la diffusione di appelli, per l’organizzazione di eventi e battaglie poli- 
tiche, diventando in pratica un luogo di connessione e di attivismo, che 
ha avuto un ruolo di grande rilievo nell’elezione di Barack Obama. Il Po- 
polo Viola nasce, invece, nel 2009 come gruppo su Facebook, ed è stato 
promotore di diverse manifestazioni che hanno visto la partecipazione di 
milioni di persone; De Rosa 2015: 42, 50. 
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Esso si è affermato come esempio di neopopulismo che ha 
fatto della partecipazione politica la sua maggiore risorsa di 
mobilitazione e di aggregazione di persone e consensi, dando 
vita alla speranza di realizzare l’e-democracy da molti.” 
I fattori che hanno favorito l’ascesa del Movimento in Italia 
risiedono nel processo di profonda ridefinizione delle demo- 
crazie occidentali e delle pratiche di partecipazione politica. 
Il progressivo indebolimento dei partiti politici attorno ai 
quali la democrazia rappresentativa si è strutturata, la conti- 
nua crescita della personalizzazione del potere con prevalenza 
di partiti personali e lo sviluppo dell’influenza dei media, e 
della cd. videopolitica,”* hanno favorito lo sviluppo del con- 
troverso fenomeno populista all’interno dei sistemi politici a 
democrazia rappresentativa. 
Secondo l’interpretazione di Mény e Surel, il populismo in- 
serito all’interno del funzionamento del sistema democrati- 
co, non è una nuova ideologia ma uno “schema ideologico” 
o un “registro discorsivo”, alla cui base è la convinzione che 
il popolo è, politicamente, un'entità sovrana a cui spetta il monopo- 


lio della legittimità, che le classi dirigenti hanno tradito e che è per- 
tanto dovere del popolo restaurare direttamente il proprio primato.” 


Margaret Canovan riconosce nel populismo l’espressione di 
un “pathos dell’uomo comune, un apprezzamento per le vir- 
tù civiche dei semplici cittadini, contrapposte ai vizi coltivati 


dai loro governanti”. 


22. Chiapponi 2017. Fra le pubblicazioni più recenti che si occupano del 
tema delle nuove tecnologie in relazione alla politica si ricordano Gange- 
mi 2016; Sustein 2017; Vitale e Cattaneo 2018; AA.VV. 2019. 

23. Sartori 1989: 185-198. 

24. Mèny e Surel 2004: 10. 

25. Canovan 1981: 7; ed anche, Lanzone 2012. 
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Il contesto nel quale si sviluppa il M5S è caratterizzato dalla 
crisi dei partiti tradizionali, dalla loro continua frammenta- 
zione, dal calo degli iscritti e dalla perdita di consensi eviden- 
ziata nelle tornate elettorali, con un conseguente successo di 
nuovi soggetti e delle liste civiche. 
Il caso M5S potrebbe, quindi, essere definito, secondo De 
Rosa, 
una community network che ha saputo sottrarre il sentimento di 
impotenza e disillusione presente nella società italiana al suo destino 


di ipotesi virtuale trovando una voce ed un volto a mille istanze di 
partecipazione.” 


6. Le teorie sulla democrazia elettronica 

Il discorso sulla democrazia elettronica, intesa come utilizzo 
delle nuove tecnologie per rinnovare e ammodernare gli stru- 
menti della partecipazione, del controllo e del consenso in- 
torno alle decisioni democratiche, introduce una riflessione 
teorica, di carattere filosofico; una discussione sul potenziale 
democratico dei nuovi media e di Internet in particolare. 
Nel tempo, sono stati elaborati, pertanto, alcuni scenari che 
prefigurano l’impatto politico delle tecnologie informatiche 
sulle democrazie contemporanee. Ciò che ci si chiede è se la 
tecnologia comporti il rischio di degenerare in forme di tota- 
litarismo elettronico oppure se possa, effettivamente, favorire 
la democrazia. 

Lo sviluppo tecnologico viene presentato come un rischio 
nell’ambito del cd. scenario big brother, in cui la diffusione 
delle tecnologie viene presentata come una pericolosa ten- 
denza alla concentrazione del potere nelle mani di pochi; ed 
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altresi, nell’ambito dello scenario cd. tecnocratico, in cui si 
avrebbe una politicizzazione del potere a fronte di una con- 
temporanea professionalizzazione dell’attività decisionale, in 
una società in cui si registra un continuo distacco dalla cosa 
pubblica.” 
Diametralmente opposti sono gli scenari della democrazia 
diretta e di quella rappresentativa. Nel primo dei due il po- 
tere è esercitato, attraverso le nuove tecnologie, dalla totalità 
delle persone senza alcuna mediazione. Il campo di elezione 
della democrazia elettronica sarebbe, così, la democrazia di- 
retta, nella sua dimensione formale (referendum) e nella sua 
dimensione informale (sondaggio). 
Secondo questa impostazione, nella rete si verrebbe a creare 
una nuova agorà, in cui la partecipazione cancellerebbe la 
rappresentanza, nel senso che l’intervento dei cittadini ren- 
derebbe non più necessaria la presenza dei mediatori nel pro- 
cesso decisionale.” 
Una delle maggiori critiche a questo tipo di interpretazione 
è data dal fatto che gli strumenti resi disponibili dalle ICT 
non devono essere considerati solo come mezzi che rendono 
possibile un voto sempre più facile, rapido, frequente. 
Rodotà ha sottolineato come, in questo modo, 
verrebbe accolta una visione ristretta della democrazia, vista non 
come un processo di partecipazione dei cittadini, ma solo come una 
procedura di ratifica, come un perpetuo gioco del si e del no, giocato 
dai cittadini che tuttavia rimangono estranei alla fase preparatoria 


della decisione, alla formulazione delle domande alle quali dovranno 
rispondere. Il mutamento concettuale e politico è evidente. La de- 


27. Pitteri 2007: 20-21. 
28. Di Giovine 1995: 403. 
29. Di Mascio 2005: 318. 
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mocrazia diretta diventa soltanto democrazia referendaria e, all’ oriz- 
zonte, compare piuttosto la democrazia plebiscitaria.5° 


Analogamente, Bobbio ha definito “puerile” l'ipotesi che la 
futura computercrazia consenta l’esercizio della democrazia 
diretta, nel senso di dare ad ogni cittadino la possibilità di 
trasmettere il proprio voto ad un cervello elettronico. 
E questo tanto se si inquadra la democrazia elettronica in una 
logica di tipo referendario tanto se si sposta l'accento sulla 
cd. sondocrazia, ossia l’uso dilagante dei sondaggi di opinio- 
ne. Il rischio, in tal caso, sarebbe la demagogia. 
Zagrebelsky riflette su due questioni: il fattore tempo, da un 
lato, che viene annullato dal ricorso alla consultazione conti- 
nua che richiede risposte immediate, frettolose; e il contesto 
collettivo. 
La nostra nozione di democrazia presuppone l’idea della responsa- 
bilità. Presuppone che colui che non corrisponde alle aspirazioni 
della maggioranza venga mandato via e sostituito da un altro. La 
responsabilità [...] a sua volta presuppone un distacco, un’alterità tra 
governante e governati [...] con i sondaggi di opinione i governanti 


sono in grado di non distaccarsi mai dalle opinioni, dalle aspettative 
della maggioranza. 


Il secondo scenario, invece, considera l'introduzione delle 
nuove tecnologie fondamentale per allargare la partecipazio- 
ne politica e, quindi, per determinare un rafforzamento dei 
sistemi politici, mantenendo l'elemento della rappresentan- 
za. Tra i sostenitori dell’introduzione delle nuove tecnologie 
per l'allargamento della partecipazione politica ed il raffor- 
zamento della democraticità dei regimi politici, Vattimo ha 
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parlato della società della comunicazione come di una società 
davvero pluralistica, capace di liberare differenze e diversità.” 
Analogamente, Barber ritiene che le potenzialità delle nuove 
tecnologie possono essere adoperate per sviluppare il dialogo 
democratico, sia a livello nazionale che locale, per rafforzare 
l'educazione civica, per garantire uguale accesso alle informa- 
zioni, per collegare individui ed istituzioni in reti di comuni- 
cazione che renderanno possibile la partecipazione a discus- 
sioni e dibattiti attraverso le grandi distanze. Le tecnologie, 
quindi, per la prima volta, metterebbero insieme persone che 


altrimenti non potrebbero comunicare." 


7.La democrazia in tempo reale 

Lo schema analitico che contrappone la democrazia rap- 
presentativa alla democrazia diretta non coglie, però, il vero 
tratto caratteristico che distingue, da entrambi i modelli, la 
forma che assume un sistema politico innervato dalle reti di- 
gitali. Mentre democrazia rappresentativa e democrazia di- 
retta incarnano una partecipazione intermittente, le nuove 
tecnologie rendono i cittadini potenziali attori permanenti 
del processo democratico. 

Lévy, in particolare, pone l'accento sul fatto che i nuovi mez- 
zi di comunicazione potrebbero rinnovare profondamente le 
modalità del legame sociale nel senso di una maggiore soli- 
darietà, nonché di aiutare a risolvere i problemi nei quali si 
dibatte oggi l'umanità. Il suo intento è quello di mettere in 
risalto le possibilità di civilizzazione legate all'emergere del 
multimedia, per cui non si tratta solo più di ragionare in ter- 


33. Vattimo 1989, amplius. 
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mini di impatto delle tecnologie, ma in termini di progetto, 
guardando alle finalità per le quali sviluppare le reti digitali 
di comunicazione interattiva.*° 

La politica “molecolare”, teorizzata da Lévy, valorizza la so- 
stanza stessa del sociale, promuove una ingegneria del lega- 
me sociale che fa lavorare insieme le creatività, le capacità 
di iniziativa, la diversità delle competenze e delle qualità in- 
dividuali. Il pensiero collettivo diventa il nuovo volto della 
città democratica, e la dinamica dell’intelligenza collettiva si 
articola nelle diverse fasi dell'ascolto, dell'espressione, della 
decisione, della valutazione, dell’organizzazione, della con- 
nessione e della visione, e ciascuna di esse a sua volta rinvia 
a tutte le altre.” 

La democrazia in tempo reale rende massima la responsabi- 
lità dei singoli cittadini chiamati volta per volta a prendere 
decisioni, a subirne le conseguenze, a giudicare della loro 
fondatezza. Ne consegue che l’esercizio della cittadinanza fa 
tutt'uno con l’educazione civica. 

La democrazia di Lévy si inscrive nella costruzione lenta 
ma continua di un dibattito collettivo e interattivo in cui 
ciascuno può contribuire a elaborare domande, ad affinare 
posizioni, a esporre e valutare argomenti, a prendere e soppe- 
sare decisioni, tale da condurre dall’ideale della democrazia 
a quello della demodinamica, in grado di stimolare la rego- 
lazione in tempo reale, l'apprendimento cooperativo conti- 
nuo, la valorizzazione ottimale delle qualità umane ed esalta 
la singolarità. La demodinamica non si riferisce a un popolo 
sovrano, reificato, feticizzato, radicato su un territorio, iden- 
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tificato dalla terra e dal sangue, ma a un popolo in potenza, 
perpetuamente in via di autocostruzione e autoconoscenza, 


in gestazione, un popolo a venire.*® 


8. La democrazia deliberativa 

Nello scenario degli studi politici, è cresciuto, poi, il dibatti- 
to sul concetto di democrazia deliberativa, proposta come un 
superamento 0, comunque, un completamento della demo- 
crazia rappresentativa. 

Lidea della democrazia deliberativa si fonda su due assunti 
fondamentali: da un lato, il fatto che la persuasione razio- 
nale presente nella deliberazione rende possibile ripensare la 
propria posizione; dall'altro, il fatto che la deliberazione ha 
come obiettivo quello di arrivare ad un consenso motivato 
razionalmente, di trovare delle ragioni persuasive per tutti.” 
Si individua così l’idea habermasiana di ragione comunicati- 
va, la quale suggerisce l’immagine di un processo deliberativo 
comune, in cui le conclusioni sono raggiunte attraverso lo 
scambio di ragioni in assenza di coercizione. 

La democrazia, infatti, non si risolve nella regola della mag- 
gioranza, ma assume come costitutivo il processo di discus- 
sione pubblica che conduce alla decisione, in cui è indispen- 
sabile che ognuno abbia l'opportunità di conoscere e valutare 
adeguatamente le questioni che devono essere deliberate.“ 
La sovranità popolare, per Habermas, deve esprimersi solo a 
partire dalle condizioni discorsive di un processo, in sé diffe- 
renziato, di formazione dell’opinione e della volontà.“ 
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In questo modo, possono pretendere validità legittima solo le 
leggi approvabili da tutti i consociati in un processo discor- 
sivo di statuizione giuridicamente costituito, e il principio 
democratico, che “deve fissare la procedura d’una legittima 
produzione giuridica”, stabilisce che questo processo può 
essere istituzionalizzato “tramite un ‘sistema di diritti’ che 
garantisca a ognuno eguale partecipazione a un processo di 
produzione giuridica anch'esso garantito nei suoi presuppo- 
sti comunicativi”. 

È, dunque, in base al principio democratico che “possono 
pretendere legittimità solo quelle regolazioni, cui consenti- 
rebbero tutti i possibili coinvolti in quanto partecipanti a 
discorsi razionali”. 

Nel paradigma proceduralista delineato da Habermas i cri- 
teri delle procedure legittimanti che vengono formalizzati 
nello Stato democratico di diritto dipendono dai processi 
informali di comunicazione che hanno luogo in una sfera 
pubblica politica capace di entrare in risonanza e farsi carico 
della democrazia. 

Ed invero, le nuove tecnologie, comprimendo lo spazio e il 
tempo, permettono una discussione diretta, per poter rag- 
giungere, in seguito ad un esame ponderato di tutte le pos- 
sibili alternative, un consenso che tenga conto delle diverse 
posizioni assunte. La prospettiva deliberativa, quindi, rico- 
nosce la capacità degli individui di essere convinti da argo- 
mentazioni razionali e di abbandonare interessi particolari- 
stici alla luce di un interesse collettivo. 


42. Habermas 1996: 134-135. 
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9. Conclusioni 

Le nuove tecnologie ICT permettono la creazione di nuovi 
canali di comunicazione attraverso i quali le persone poco in- 
formate, che vogliono avvicinarsi al mondo politico, possono 
riuscire ad interpretare correttamente tutte le informazioni a 
loro disposizione. 

Internet diventa uno strumento che permette di trasformare 
il semplice individuo in cittadino consapevole, poiché offre 
la possibilità di ottenere informazioni specifiche, su specifici 
argomenti, mettendo in rilievo le diverse opinioni e posizioni 
circa uno stesso tema. 

Le tecnologie digitali di rete sono, quindi, senz'altro poten- 
zialmente democratizzanti, ma devono incontrare un con- 
testo sociale che avverta il bisogno di arricchire il processo 
democratico con l’interattività elettronica. La rete non causa 
la partecipazione, ma è la partecipazione offline che può ser- 
virsi dei nuovi media per rendere più efficiente ed efficace la 
propria azione. Solo una democrazia già animata da una vi- 
vace partecipazione può usare le tecnologie per intensificare 


la produzione di potere comunicativo. 


Finché il pubblico rimarrà politicamente passivo, i progressi com- 
piuti nel campo delle tecnologie dell’informazione non daranno 
contributi significativi nella formazione dell’ opinione.” 


La sostanza discorsiva della democrazia può essere alimentata 
solo da flussi comunicativi originati da una sfera pubblica au- 
tonoma, vigile, mobile, che rigeneri le forze della solidarietà 
sociale, tenendo in vita e rianimando la scintilla della libertà 
comunicativa.‘ 

44. Di Mascio 2005: 324. 
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Il problema, quindi, non è quanto Internet sia in grado di 
cambiare la vita politica, 
ma piuttosto cosa possa motivare più persone a sentirsi cittadini di 


una democrazia, a partecipare in politica e, per coloro dotati di ac- 
cesso, a fare uso delle possibilità che la rete offre.‘ 


Sul punto, un aspetto che riveste particolare importanza è le- 
ducazione della cittadinanza alla democrazia. In proposito, 
Stuart Mill individua nella partecipazione uno degli strumenti 
più efficaci per l'educazione delle masse alla gestione della cosa 
pubblica e all’esercizio della libertà.‘ Egli distingue i cittadini in 
attivi e passivi e precisa che, in genere, i governanti preferiscono 
i secondi perché è tanto più facile tenere in pugno sudditi docili 
e indifferenti, ma la democrazia ha bisogno dei primi.” 
Comunque possano essere strutturate altre costituzioni — afferma 
Mill rileggendo Tocqueville — il carattere di un popolo sarà, ne sia- 
mo persuasi, essenzialmente volgare e servile, ove lo spirito pubblico 


non venga coltivato grazie a una partecipazione estensiva dei più agli 
affari di governo.” 
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Per una docenza significativa: 
la metafora come strumento educativo 
per la comprensione del disagio 
nel rapporto docenti-studenti 


GIUSEPPE LIVERANO 
Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” 


Abstract 

The teacher-student relationship represents a complex space to be exam- 
ined, in which dynamics occur, sometimes suspended and unexpressed, 
which determine their conduct and often contribute to bringing out 
inconveniences and deviations that are generated in other places, for 
example at home. Difficulties that often force students to drop out of 
school. The teacher’s posture, the relationship he has with the student 
group, the quality level of his professionalism has a decisive influence 
on their performance in terms of learning and for the development of 
their personality. A positive and virtuous model of significant teaching 
can generate positive effects in the student group in terms of learning 
motivation, if the teacher will carry out the activities with passion and 
contagious enthusiasm. The use of a metaphor will help to clarify some 
dynamics that are revealed in the relationship between teachers and their 
students. Dynamics that can influence students’ educational success in a 
positive or negative way. 


Keywords: teaching, learning, metaphor. 


Il rapporto docenti-studenti rappresenta uno spazio com- 
plesso da esaminare, in cui si verificano dinamiche a volte 
sospese e inespresse che producono risultati ed effetti positivi 
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e negativi, ma comunque significativi. Durante i tempi di 
insegnamento/apprendimento si producono asset formativi 
densi di informazioni utili, da cui spesso emergono disagi 
e devianze che si generano in altri luoghi, a casa o altrove. 
Un attegiamento particolarmente osservativo del docente 
può intercettare dinamiche, atteggiamenti, umori che spesso 
precedono decisioni drastiche come quella di abbandonare 
gli studi. 

La postura del docente, il rapporto che ha con il gruppo stu- 
denti, il livello qualitativo della sua professionalità, influenza 
in modo determinante perciò il rendimento degli studenti in 
termini di apprendimento. Una dimensione della professio- 
nalità orientata alla propositività, alla creatività, alla positi- 
vità, alla ricerca ostinata di un superamento delle difficoltà, 
può incidere anche sullo sviluppo della loro personalità. Un 
modello positivo e virtuoso di docenza genera effetti positivi 
per il singolo studente e nel gruppo in termini di motiva- 
zione all’apprendimento di saperi e conoscenze, ma anche 
e soprattutto nella capacità di strutturare la propria identità 
attraverso la scelta consapevole di valori e comportamenti da 
adottare. Limitazione è una modalità/espressione utile che, 
attraverso l’intuito e la creatività, genera negli studenti una 
modificazione di alcuni atteggiamenti che può favorire lap- 
prendimento. 

Se il docente trasferisce nel gruppo-studenti emozioni po- 
sitive, passione per la disciplina, entusiasmo nei confronti 
delle sfide che la realtà presenta, in tutte queste emozioni 
positive gli studenti si rispecchieranno. Il docente rappresen- 
ta comunque un esempio ed una testimonianza, positiva o 
negativa. La testimonianza è implicitamente veicolo di emo- 
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zioni e sentimenti, comportamenti e valori che condizionano 
inconsapevolmente le risposte degli studenti agli stimoli co- 
gnitivi , comportamentali e di valore. Nei confronti del sin- 
golo studente, la testimonianza del docente diventa ancora 
più determinante per la sua motivazione e per la sua risposta 
agli input cognitivi e valoriali che riceve. 

Difatti la lezione è un momento formativo da cui cogliere 
spunti che interessano molteplici dimensioni del sapere e 
verso cui assumere un atteggiamento critico e riflessivo per 
coglierne il significato più utile, indipendentemente dalla 
metodologia adottata dal docente. Il clima in cui si determi- 
na l'apprendimento, che è sempre un momento ermeneutico 
e una mediazione di conoscenze e significati, è determinan- 
te per la qualità della pratica insegnativa e della modalità 
di apprendere. Il gruppo è un contenitore assertivo in cui 
emozioni, sentimenti, valori e comportamenti selezionano 
e condizionano il momento formativo. Conoscere in modo 
approfondito dinamiche, ruoli, atteggiamenti ed emozioni 
che si realizzano al suo interno può aiutare a comprendere 
quali modalità di insegnamento e di apprendimento possono 
risultare significative. 

Il gruppo studenti, in rapporto con i docenti, rappresenta 
una piccola organizzazione che ha come obiettivo raggiun- 
gere determinati livelli di apprendimento. Utilizzare una me- 
tafora può essere un utile strumento di sostegno pedagogico 
per comprendere le dinamiche che avvengono all’interno del 
gruppo di lavoro ed evidenziare ciò che ad occhio nudo non 
si coglie e che tuttavia rappresenta un patrimonio intangibile 
determinante. La metafora rappresenta una lente di ingran- 
dimento, un artifizio ermeneutico e pedagogico capace di 
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dar forma a dinamiche, sensazioni e istanze inespresse e a far 
emergere disagi e devianze, fino ad allora impercettibili. La 
metafora fotografa l’intangibile e fornisce una lettura verosi- 
mile. Ha funzioni ermeneutiche in quanto fa emergere una 
molteplicità di significati da ciò che si osserva. Il rapporto 
studenti-docenti è un sistema relazionale che si serve di una 
componente razionale ed emozionale. In esso si manifestano 
dei diritti e dei doveri reciproci finalizzati alla crescita di ogni 
singolo individuo del gruppo, un po’ come avviene in una 
comune famiglia. Utilizzare la famiglia come metafora per 
comprendere meglio ciò che avviene e si produce nel siste- 
ma docenti/studenti, può aiutare a ricercare similitudini. La 
metafora della famiglia può aiutare inoltre a chiarire meglio 
i ruoli all’interno del rapporto e a maturare continuamente 
la consapevolezza di dover compiere delle scelte in conside- 
razione della propria libertà e della libertà degli altri compo- 
nenti e di dover considerare gli effetti che le azioni possono 
avere su di sé e sugli altri. 

Il ciclo di vita della famiglia riflette, sotto certi aspetti, il ciclo 
di vita di un percorso formativo che spesso si compie insieme 
ad altri individui. Gli studenti, nel rapporto con i docenti e 
con altri studenti, condividono spesso obiettivi individuali 
ma verso la realizzazione di traguardi comuni. E la condivi- 
sione è, a volte inconsapevolmente, non una scelta casuale, 
ma l’effetto di un ragionamento complesso che considera 
molteplici fattori e impulsi emozionali di cui non riusciamo 
inizialmente a comprendere le ragioni, poiché impulsi pro- 
venienti dalla sfera spirituale. I docenti del terzo millennio, 
sottoposti ad input che provengono da studenti sempre più 
problematici ma con molta vivacità culturale, devono poter 
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vestire abiti professionali capaci di mettere a disposizione 
una tensione ermeneutica, politica e di cura in grado di dare 
risposte significative a questi input. 

Come in una famiglia, nel rapporto studenti-docenti la di- 
mensione della “conduzione” é determinante per gli esiti e 
per la crescita di ogni elemento del rapporto. I genitori, cosi 
come i docenti, sono gli interlocutori a cui é affidata la con- 
duzione/gestione del rapporto (con i figli e con gli studenti). 
La capacita di padroneggiare chiavi ermeneutiche di simboli 
e linguaggi, di valori espliciti (senso di appartenenza al grup- 
po e di attaccamento ai saperi, solidarieta tra i componenti, 
narrazioni per rafforzare l’identità organizzativa) di atteggia- 
menti, di emozioni, di sentimenti che non sono immediata- 
mente osservabili, diventa fattore determinante in grado di 
accelerare in modo esponenziale il processo di sviluppo della 
motivazione ad apprendere e di chiarificazione dei contenuti 
da selezionare e da escludere, dei valori da assumere, delle 
scelte da compiere, dei comportamenti da adottare difronte 
alle sfide del mondo. 

Un docente ermeneutico è un professionista riflessivo che in- 
staura con i propri studenti un rapporto attivo, dialettico e 
dialogico, critico, problematico, significativo. Il rapporto è a 
spirale perché è denso di una tensione che genera una speran- 
za orientata alla crescita che non è autoreferenziale, ma tende 
a generare nuovi quesiti, nuove istanze cognitive. Il processo 
di conoscenza è continuamente mediato e non ha mai un 
momento conclusivo. Ogni conquista è il frutto di un'idea 
che si realizza attraverso una scelta operativa. Nel rapporto, 
l'intesa e la mediazione cognitiva non rimane mai esclusiva- 
mente sul piano teorico o su quello pratico. Essa si nutre di 
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una riflessione problematizzata che genera una trasformazio- 
ne dei comportamenti e una disposizione all’agire. Il docente 
che interpreta atteggiamenti e comportamenti dei suoi stu- 
denti ha l’obiettivo di intercettare le emozioni e i sentimenti 
che rappresentano indizi di un possibile apprendimento, ma 
anche di un possibile disagio. Osserva con gli occhi dell’in- 
telletto ma ascolta ed accoglie con la sensibilità del cuore. 
Assume uno stile orientato al buon governo dei suoi rapporti 
con il singolo studente e con l’intero gruppo. Difatti diviene 
manager di un piccolo gruppo di “persone”. Questa sua di- 
sposizione politica gli consente di analizzare quelle situazioni 
in cui si generano contrapposizioni di potere culturale e di 
forza caratteriale, conflitti esistenti pur sospesi, motivazioni 
e interessi personali e collettivi inaspettati, disagi e devianze 
inespresse. Gli consente di gestire in modo autorevole il rap- 
porto con gli studenti e trasformarlo in una risorsa sociale 
significativa, in cui gli obiettivi di apprendimento personali 
acquisiscono una molteplicità di significati attraverso la di- 
mensione relazionale. L'osservazione della dimensione socia- 
le all’interno della metafora della famiglia e la sua disposizio- 
ne ermeneutica e politica nei confronti di questa restituisce 
al docente i prodotti e gli effetti di una relazione che non si 
discostano da ciò che in una normale famiglia succede. 

Nel rapporto docenti-studenti si realizzano affetti, si raffor- 
zano valori o se ne generano di nuovi, si producono interven- 
ti educativi, si generano gelosie, sentimenti negativi, insod- 
disfazioni e incomprensioni proprio come in una famiglia. 
Ogni membro di una famiglia ha inscritte nel suo patrimonio 
genetico qualità fisiche e caratteriali. L'educazione che riceve 
all’interno del contesto familiare lo condiziona a compiere 
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scelte di valore e di comportamenti, a riconoscere inclinazio- 
ni e a stabilire obiettivi. Nel rapporto tra docenti e studenti 
avviene qualcosa di simile. Tutti gli interlocutori entrano a 
far parte di un gruppo/organizzazione, ricevono una forma- 
zione, stabiliscono obiettivi personali e comuni, riconoscono 
diritti e doveri e, mettendo in comune tutte le dimensioni 
del loro essere, stabiliscono una cultura di gruppo che divie- 
ne una cultura di appartenenza. Ogni studente instaura in 
modo istintivo relazioni con alcuni colleghi per escluderne 
altri, sviluppa obiettivi personali, adotta strategie per fron- 
teggiare i primi contrasti, vive le prime insoddisfazioni, i pri- 
mi disagi. Crescere all’interno di un contesto familiare e di 
un contesto scolastico, per i figli-studenti, comporta il dover 
affrontare un sistema di conoscenze, di regole e di valori. 

Un sistema culturale che dovrà essere continuamente me- 
diato e rinegoziato perché il proprio sistema di relazioni so- 
ciali, le proprie inclinazioni, l'essere un soggetto inserito in 
una storicità, sono fattori che li collocano inevitabilmente 
difronte ad un bivio. Un bivio in cui adottare uno stile di 
vita e compiere scelte di valori, di comportamenti, di azio- 
ni. Nel rapporto docenti-studenti si dovranno fronteggiare 
situazioni inedite e, a volte, non immediatamente compren- 
sibili, perché ciascuno apporterà il proprio sistema cultura- 
le. Si dovrà realizzare una sintesi che spesso produce disagi, 
disconnessioni, allontanamenti, come conseguenza di una 
mancanza di adesione, di richieste formative disattese. Se in 
una famiglia c'è un patrimonio culturale di partenza con cui 
ciascun membro si dovrà confrontare e con il quale dovrà 
continuamente mediare e negoziare valori e atteggiamenti, 
così anche nel gruppo docenti-studenti si realizzerà una iden- 
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tita culturale che é la sintesi di tante culture e con la quale 
ciascuno membro dovrà stabilire una relazione. E, tanto nel- 
la famiglia quanto nel gruppo docenti-studenti, la relazione 
rappresenta quella dimensione e quel dominio in cui gettare 
le basi del proprio successo formativo. In una famiglia ogni 
componente assume molteplici ruoli e responsabilità, dirit- 
ti e doveri, vive situazioni di potere e di conflitto con gli 
altri componenti. Nel gruppo docenti-studenti ognuno ha 
dei ruoli e delle responsabilita, dei compiti da svolgere. Nel- 
la famiglia il motore delle attività è certamente l’educazione 
che i genitori veicolano attraverso valori, comportamenti ed 
esempi. L'educazione consente ai figli di acquisire quelle ri- 
sorse per interpretare la complessità del mondo e orientarsi 
verso lo stile di vita che reputeranno più idoneo per se stessi. 
Nel gruppo docenti-studenti l'educazione rappresenta quella 
risorsa che attribuisce significato ai diversi contenuti del sa- 
pere. Attraverso l’educazione gli studenti acquisiscono quella 
capacità di comprendere come utilizzare al meglio le cono- 
scenze che apprendono. L'educazione conferisce intelligibi- 
lità e senso alla conoscenza. All’interno di una famiglia e di 
un contesto di classe, figli e studenti hanno la possibilità di 
assumere un ruolo critico nei confronti dell'educazione e dei 
contenuti ricevuti dai genitori e dai docenti. Non di meno 
riguardo i metodi. La gestione familiare e scolastica orientata 
all’esaltazione della libertà dei componenti, a incitare lauto- 
nomia, a stimolare lo sviluppo creativo di ciascuno senza la 
necessità di dover imporre principi, atteggiamenti e compor- 
tamenti, può condizionare in modo favorevole i risultati in 
termini di apprendimento e di crescita personale. Il rapporto 
genitori-figli e docenti-studenti non deve risolversi in una 
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situazione di potere. La docenza, come la genitorialità, deve 
poter incoraggiare la co-azione, cioè l’azione negoziata, deve 
veicolare la fiducia nei componenti attraverso un patto stabi- 
lito di lealtà e responsabilità. Il docente deve poter dialogare 
con gli studenti per orientarsi verso una professionalità tanto 
sapiente quanto autorevole. Nelle scelte formative da com- 
piere e nelle attività da realizzare, deve poter godere anche 
del consiglio degli studenti. Rispetto alle attività da realizzare 
e alle scelte formative proposte, deve poter retrocedere se gli 
studenti non ne sono attratti o se ne hanno individuato, in 
modo autonomo, altre che ritengono migliori. Essere profes- 
sionista della docenza significa saper usare sapienza e trasfor- 
mare ogni situazione in un momento virtuoso e significativo. 
La famiglia, come il gruppo docenti-studenti, è una entità 
dinamica che tuttavia esige una stabilità e un equilibrio, nel- 
le relazioni e nei livelli di comunicazione È una mente che 
produce sinapsi che necessitano di un perfetto equilibrio. 
L'equilibrio è determinato dalla qualita della relazione e del- 
la comunicazione tra i componenti che decidono di aderire 
ad un sistema culturale. Essere nel gruppo docenti-studenti 
significa appartenere con assertività e con una modalità non 
asettica ma fertile, in grado di promuovere i processi di inte- 
grazione, di inclusione, di collaborazione e perfino di com- 
petizione. L'architettura del sistema famiglia come del grup- 
po docenti-studenti, sul piano pedagogico, è particolarmente 
rilevante se non sono ben delineati i confini dei ruoli e delle 
regole che governano questi rapporti. Difatti il ribaltamento 
delle posizioni e la rinegoziazione delle regole e dei conte- 
nuti può chiaramente produrre risultati positivi in termini 
di apprendimento, in quanto ciascuno si dispone ad abbrac- 
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ciare aspetti, valori e saperi non più fissi e determinati, ma 
strutturati all’occorrenza e per tale ragione ogni volta inediti. 
Velasticita di un sistema e la possibilità di una formazione 
per tutti e di un apprendimento di tutti esprime il suo stato 
di salute. Verosimilmente il disagio scolastico, che conduce 
molto spesso ad abbandonare gli studi, non rappresenterà 
più una deriva educativa ma una possibilità di crescita che si 
potrà realizzare all’interno dello stesso rapporto. È una presa 
in carico di tipo sistemico in cui sia i docenti che gli studen- 
ti hanno un ruolo determinante. La gestione collegiale del 
problema consente di acquisire una pluralità di suggerimen- 
ti, di modalità e di comportamenti per ricercare una sintesi 
che possa rappresentare lo strumento più efficace, la migliore 
scelta risolutiva per il problema. La solidarietà ed il sostegno 
reciproco diventano congegni pedagogici per comprendere 
la sofferenza che il disagio produce. La prossimità collegiale 
alla sofferenza del singolo studente ne riduce la dimensione 
e la profondità. “La solitudine” come condizione esistenziale 
di sofferenza del singolo studente diventa uno spazio in cui 
trasformare la mortificazione che produce il disagio in una 
risorsa pedagogica per crescere. È un bivio a cui giunge il 
gruppo ma in cui c'è da compiere una scelta del singolo. La 
gestione del disagio diventa momento di ricerca di una so- 
stenibilità e di un equilibrio indispensabile per la vita di un 
gruppo. Significa ritrovare il significato morale dei compiti 
che ciascuno ha, cosa che aiuta a purificare la coscienza, a for- 
tificare l'identità, ad acquisire uno stile di vita responsabile. E 
ciò vale per entrambi i sistemi. Vivere il momento formativo 
in famiglia e a scuola significa rinnovare il senso spirituale e 
di responsabilità etica del ruolo di ciascuno. Significa contri- 
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buire ad elevare, dal punto di vista formativo, ogni membro 
che ne fa parte e dare efficacia a cid che si produce. 

In un'epoca in cui i giovani manifestano una profonda crisi 
di identità, la responsabilità sociale che i docenti hanno, at- 
traverso la loro professionalità, è quindi fondamentale per 
ricercare itinerari di senso e di significati inediti. Il fallimento 
della scuola si manifesta nell’incapacità di gestire situazioni 
complesse che gli studenti trasferiscono nel sistema scolasti- 
co, ma che spesso si generano in altri luoghi. Molto spesso gli 
studenti trasferiscono a scuola sentimenti di profondo egoi- 
smo, di disordine e di apatia, di desiderio di potere, esprimo- 
no una conflittualità e un desiderio di emergere quasi pato- 
logico. È necessario perciò che il rapporto docenti-studenti 
diventi un sistema in cui promuovere generosità e coraggio, 
sacrificio e responsabilità, piacere di condividere gli eventi. 
In esso occorre avere la capacità di scegliere, magari anche di 
sbagliare e di potersi rialzare. Il sistema deve poter promuo- 
vere l’interpretazione soggettiva funzionale ad una mediazio- 
ne di significati, ad una ricerca di senso comune, dove il lin- 
guaggio del singolo trova riconoscimento nell’altro attraverso 
l'interazione sociale. 

I docenti devono attivare circuiti virtuosi per poter aiutare 
gli studenti nel delicato percorso di svelamento dei valori a 
cui aderire, nel loro processo di istruzione e nella costruzione 
della loro identità e soggettività. Linsegnamento-apprendi- 
mento deve fondarsi sulla ricerca di saperi più attrattivi, su 
valori condivisi mediati e negoziati, attraverso una relazione 
significativa, attraverso la promozione dell’accoglienza, della 
cura, della valorizzazione della diversità. Docenti e studenti 
devono negoziare e co-realizzare una idea di scuola piacevole 
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e attraente. Grazie a questa modalità di fare scuola, anche 
il disagio e le difficolta trovano la possibilita di essere rico- 
nosciuti come legittimi. Occorre elaborare una architettura 
educativa e metodologica capace di valorizzare lo studente 
in quanto persona per fornirgli le chiavi interpretative di un 
modo di essere nel mondo. Un modo di essere e di stare al 
mondo orientato alla ricerca di senso e di nuovi significati. 
La docenza diventa significativa e generativa quando l’attivi- 
tà del docente assume aspetti valoriali e traccia percorsi esca- 
tologici per aiutare gli studenti ad interpretare il loro destino, 
a sviluppare una maturità metacognitiva, ad inserirsi in un 
itinerario di verità. La docenza significativa è funzionale ad 
una formazione integrale degli studenti per sviluppare tutte 
le dimensioni della persona. 

Dove c'è mancanza di connessione tra docenti e studenti non 
c'è fiducia reciproca e la formazione perde la sua tensione 
generatrice. Se la docenza sarà significativa e quindi protesa a 
generare continuo stupore attraverso esempi di positività, le 
attività dei docenti potranno stimolare la curiosità e favorire 
la profondità della conoscenza. Gli studenti abbandonano gli 
studi perché spesso i docenti non hanno la capacità di inter- 
cettare richieste di aiuto, di elaborare un cassetto degli attrez- 
zi capace di stimolare la loro motivazione ad apprendere. Il 
sapere diventa sterile quando non riesce a generare significati 
utili per gli studenti. E questa sterilità non si può attribuire 
alla conoscenza in quanto tale, ma all’incapacità del docente 
di rendere i contenuti affascinanti e nello stesso tempo fun- 
zionali. La docenza significativa produce una testimonianza 
viva e generativa di stupore continuo per i contenuti del sa- 
pere. La relazione fondata sulla cura e sull’accompagnamen- 
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to alla consapevolezza di se stessi diventa strategia implici- 
ta ed esplicita, trasformativa degli atteggiamenti oppositivi 
e conflittuali. Saper trasformare il conflitto o il disagio in 
opportunità attraverso la motivazione e un apprendimento 
co-generato e negoziato è un radicale cambio di mentalità, 
Il momento di insegnamento-apprendimento deve poter 
indagare questioni implicite per far emergere le difficoltà e 
favorire l'architettura di una scuola capace di adottare una 
politica di accoglienza del disagio, della sua gestione e di pra- 
tica dell’inclusione. 
A differenza della famiglia, la Scuola è, infatti, in condizione di “gio- 
care” la carta importantissima del progetto formale di educazione 
all’inclusione: un curricolo fatto di qualità di relazioni umane, di al- 
lestimento di ambienti, di scelte metodologiche e di contenuti, di at- 


tivazione di strategie per lo sviluppo di competenze autenticamente 
comprensive di quel valore fondamentale che è l'inclusione sociale.’ 


Il momento formativo che si genera nel processo di insegna- 
mento-apprendimento deve poter essere un momento inedi- 
to e di superamento delle diverse difficoltà che si possono in- 
contrare grazie alle facoltà intellettive. Sottoporre gli studenti 
alle problematiche che sono presenti nel mondo reale diventa 
un continuo compito di realtà per potenziare le diverse in- 
telligenze. La sosta davanti al problema deve trasformarsi in 
una pratica riflessiva per maturare una consapevolezza di ciò 
che seve per vivere bene nel mondo, quali valori assumere e 
quali comportamenti adottare. La docenza significativa ope- 
ra uno stile di insegnamento orientato a stimolare negli stu- 
denti una maggiore responsabilità nei confronti del mondo 
e per il mondo. Potenzia la loro capacità di individuare gli 
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strumenti per interpretare la vita e mostrare nei confronti di 
questa valori positivi e responsabilita. Nella docenza signifi- 
cativa l’insegnamento-apprendimento diventa un momento 
di analisi delle relazioni, di creazione di nuova conoscenza. 
Gli studenti restituiscono un patrimonio cognitivo che é in 
continua mediazione con l’ambiente, con il tempo storico e 
con le loro inclinazioni. La docenza significativa è connessio- 
ne con gli studenti che genera una connessione con la cono- 
scenza. È un incontro-confronto-comprensione delle ragioni 
dell’altro, per un continuo disvelamento reciproco attraverso 
una connettività circolare che non rischia di esser autorefe- 
renziale ma si risolve in una continua scoperta di verità pura 
e autentica. 
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